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sono forse tra i libri che più accompagna-
no nel quotidiano e con una utenza spe-
cifica e così delicata - non hanno la cura 
grafica che dovrebbero?” Sono confusio-
nari e spesso il loro aspetto toglie ogni vo-
glia di prendersi cura di loro. 

A distanza di anni e dopo aver speri-
mentato una metodologia di apprendi-
mento molto diversa - quella del Desi-
gn Sistemico - che si affida al fare e alla 
visualizzazione dati, mi sono posta una 
domanda: se gli/le studenti di design uti-
lizzano la data viz come strumento per 
generare conoscenza sui contesti di ap-
plicazione dei loro progetti, che impatto 
avrebbe introdurre questo strumento an-
che in altri ambiti scolastici?

La tesi ha l’obiettivo di indagare,  
attraverso gli strumenti forniti dal desi-
gn, se e come la visualizzazione dati e 
l’information design possono essere utili  
a migliorare l’offerta didattica nelle scuo-
le e in che forma devono introdursi nel 
materiale scolastico in relazione agli al-
tri supporti educativi, come ad esempio  
il libro. Inoltre, verrà ipotizzata una for-
mula per arrivare alla realizzazione di 
artefatti grafici che metta al centro le 
modalità di spiegazione dei/delle docenti  
e faccia emergere la multidisciplinarietà e 
le connessioni tra varie discipline.

La presente tesi ha un tema che ha 
popolato la mia mente per anni e mi ha 
permesso di rispondere a delle doman-
de che spesso mi sono posta nel mio 
percorso da progettista. In questo breve 
capitolo verrà esplorato quale sia la ge-
nesi di questa tesi e le domande che mi 
sono posta e a cui ho provato a rispon-
dere durante il mio percorso di ricerca  
e progettuale. 

La visualizzazione dati è uno strumento 
largamente utilizzato all’interno del corso 
di Design Sistemico per giungere a nuova 
conoscenza e analizzare territori, aziende, 
contesto. L’elaborazione dei dati e la loro in-
terconnessione permette di far emergere 
informazioni altrimenti invisibili. La ricerca, prima  
di ipotizzare una introduzione dello  
strumento della visualizzazione dati  
e del visivo all’interno del materiale per 
l’apprendimento, verifica la solidità di 
questa introduzione attraverso l’analisi  
e l’individuazione dei principi e delle  
teorie psicologiche che ne supportano  
o ne smentiscono l’efficacia. Questa 
conferma non è necessaria solo per 
capire se l’introduzione di questa in-
novazione meriti energie di ricerca,  
ma anche per indagare quali siano le 
potenzialità nascoste di questi strumen-
ti grafici e che ruolo possono giocare  
nel percorso scolastico. 

È il 2019, sto frequentando la trienna-
le in Design e Comunicazione Visiva al 
Politecnico di Torino. È il primo corso di 
grafica che affronto e, nello scoprire nuovi 
siti e fonti da cui trarre ispirazione, scor-
ro i progetti avida e rimango senza paro-
le. “Riuscirò mai a fare qualcosa di anche 
solo paragonabile?”, mi chiedo. Uno in 
particolare cattura la mia attenzione: la 
riprogettazione grafica dei libri scolastici. 
Questo progetto domina la mia immagi-
nazione per anni, ritorna nei miei pensieri 
periodicamente. Continuo a chiedermi: 
“Perché non facciamo i libri in questo 
modo? Perché i libri scolastici - che 

UNA TESI CHE ARRIVA DA LONTANO

Quesito 01

L’USO DELL’INFORMATION 
DESIGN E, IN PARTICOLARE, 
DELLA VISUALIZZAZIONE DATI 
PUÒ MIGLIORARE L’APPRENDI-
MENTO SCOLASTICO?

Quesito 02

COME SI COMPONE UN LIBRO 
SCOLASTICO, COME VIENE 
UTILIZZATO DAI DOCENTI E 
QUAL È IL PANORAMA EDITO-
RIALE LEGATO A QUESTA  
NICCHIA DI LIBRI?

Quesito 03

COS’È LA VISUALIZZAZIONE 
DATI?

E SE INSERISSIMO  
LA VISUALIZZAZIONE DATI  
NEL SISTEMA SCOLASITICO?

Il libro è lo strumento per l’appren-
dimento scolastico per eccellenza. Per 
questo motivo, nella progettazione di 
nuovi strumenti educativi è importante 
studiarlo come riferimento contenutisti-
co e formale nelle sue componenti spe-
cifiche e nelle relazioni che intercorrono 
tra di esse. La comprensione di questo 
oggetto è finalizzata anche a porsi in 
dialogo con esso, senza andare a so-
vrapporsi dal punto di vista funzionale,  
ma anche per superarne i limiti detta-
ti sia dal medium del libro stesso sia dal  
sistema editoriale. 

All’interno del corso di Design Si-
stemico, la terminologia utilizzata pre-
valentemente è “visualizzazione dati”  
o nella sua variante inglese “data vi-
sualization” e abbreviata “data vis”.  
Spostandosi al di fuori dell’esperien-
za del corso di laurea magistrale, si può  

I quesiti a cui questa ricerca di tesi  
ha cercato di dare una risposta sono  
i seguenti:



16 1700 Il tema e le domande di ricerca

notare un uso variegato di diversi termini  
che si sovrappongono - alcuni abba-
stanza da diventare sinonimi - e al-
tri connotano sfumature di significato  
differente in base al contesto in cui  
vengono utilizzati. La presente tesi ten-
ta di fare chiarezza su questa termi-
nologia disomogenea e sulle caratte-
ristiche che ognuno di questi artefatti  
grafici possiede, con le relative possibilità 
che offre.

La comprensione acquisita dalla 
ricerca sulla visualizzazione dati e del 
libro aiuterà a farne emergere le po-
tenzialità e le limitazioni che questi due 
artefatti grafici possono avere nella 
loro interazione. Nello studio di una so-
luzione efficace andrà tenuto conto,  
in modo centrale, qual è lo stato dell’ar-
te nell’uso della visualizzazione dati nel 
sistema scolastico e le difficoltà che  
i professori e le professore e gli/le stu-
denti hanno nell’incontrare e utilizzare 
questi strumenti. Questo richiede, inoltre, 
una particolare riflessione su quanto il 
processo di creazione della visualizza-
zione dati può essere lasciato nelle mani  
di non-professionisti.

Il corso di studi in Design Sistemico ha 
l’obiettivo di insegnare ai/alle sue studen-
ti un nuovo modo di progettare — con 
un approccio sistemico e olistico — ac-
compagnandoli/le attraverso un percorso 
formativo volto a padroneggiare le me-
todologie di progettazione sistemica e lo 
sviluppo modo di pensare al progetto 
in modo ampio e interconnesso, lonta-
no dalla logica lineare che vede la pro-
gettazione di prodotti e servizi avulsi 
dal loro contesto. L’apprendimento di 
questa modo di pensare sistemico po-
trebbe agevolare nella comprensione di 
fenomeni complessi che, in questo mo-
mento, sono spesso centrali al dibattito 
odierno. La comprensione di problema-
tiche come la crisi climatica, le disparità 
razziali e di genere fanno fatica a essere 
comprese nella loro interezza per via della 
loro complessità. La ricerca si domanda 
come possa essere trasferito questo modo 
di pensare anche negli altri livelli scolasti-
ci in modo da favorire lo sviluppo di que-
sto tipo di pensiero critico e migliorare  
la comprensione del mondo circostante. 

Quesito 04

COME PUÒ ESSERE INTRODOT-
TA ALL’INTERNO DEL SISTEMA 
SCUOLA IN MODO SOSTENI-
BILE E STRATEGICO?

Quesito 04

IL DESIGN SISTEMICO  
PUÒ ESSERE INSERITO NEL 
PROGETTO NON SOLO COME 
METODOLOGIA, TRASFERENDO 
ALCUNI SUOI PRINCIPI  
ATTRAVERSO LA CREAZIONE 
DEL NUOVO MATERIALE  
EDUCATIVO?
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Il design sistemico è una metodologia 
di progettazione che pone le sue radici 
nel movimento ambientalista dello scorso 
secolo e dalla Teoria dei Sistemi Viventi 
(Capra & Luisi, 2017; Bistagnino, 2009). 
In particolare un momento centrale per 
la sua genesi può essere fatto risalire al 
rapporto sui Limiti dello Sviluppo del MIT 
commissionato dal Club di Roma e da 
Aurelio Peccei del 1972. Il rapporto faceva 
emergere l’insostenibilità del sistema pro-
duttivo lineare che dominava - e domina 
ancora - le società occidentali, segnalan-
do la necessità di un cambiamento di rot-
ta, verso una riduzione dei consumi. 

La piena comprensione di quello che 
emerge dall’inascoltato rapporto del Club 
di Roma è possibile solo attraverso il “pen-
siero sistemico”. Nato dalla Teoria dei Si-
stemi Viventi, che Capra individua come 
l’unica struttura scientifica capace di sup-
portare lo studio dell’ecologia, il pensiero 
sistemico è stato centrale nella società 
umana antica per essere completamen-
te soppiantato a favore del pensiero de-
terministico a seguito della Rivoluzione 
Scientifica del XVII secolo. La tendenza, 
da quel momento, è stata di affrontare  

i problemi scomponendoli in problemi 
più piccoli, segmentandoli, dividendoli. 
La ripresa del pensiero sistemico - o oli-
stico - si preoccupa invece di non vedere 
le singole parti divise l’una dall’altra ma ri-
conoscerne e osservarne l’insieme come 
un sistema integrato. Nel secolo scorso 
riemerge nelle discipline dell’ecologia, 
della biologia organica e della psicologia 
della Gestalt. Capra sottolinea (Bistagni-
no, 2009) come il pensiero sistemico sia 
intrinsecamente contestuale e interdisci-
plinare perché non si sofferma sulla sin-
gola entità ma mette al centro come i vari 
sistemi si relazionano tra loro e, per com-
prendere queste relazioni, è necessario 
un apporto da diversi campi disciplinari.

Il pensiero deterministico frammenta-
to non permette di descrivere la realtà in 
quanto questa è un sistema complesso, 
che si forma dalla connessione molte-
plice di una rete di elementi (Poli, 2013).  
Per questo motivo, nei sistemi complessi, 
descrivere gli elementi che li costituisco-
no non restituisce una visione completa  
in quanto è la loro interazione, la loro re-
lazione, genera delle funzionalità che 
la singola parte da sola non possiede.  

Allo stesso modo, per descrivere la com-
plessità del reale, non è sufficiente appli-
care un pensiero deterministico ma ne-
cessita quello sistemico.

“Il Design Sistemico [...] è soprattutto un modello differente  
di economia attiva, in un contesto rigorosamente locale,  
una rete di relazioni per trasformare gli output di un sistema 
produttivo in una risorsa (input)per un altro: una collaborazione 
virtuosa tra processi produttivi (agricoli e industrialI) e il sistema  
dei regni naturali, il contesto territoriale e la comunità. L’uomo,  
quindi la comunità sociale, deve (ri)diventare protagonista  
di qualsiasi attività progettuale, si tratta di un design verso un nuovo  
umanesimo sintetizzato nello slogan “Uomo al centro del progetto”, 
base dell’approccio del Design Sistemico e di tutto il corso di Studi  
in Design del Politecnico di Torino” - L. Bistagnino, 2009

Il Design Sistemico, che si fonda quindi 
sul pensiero sistemico, è spesso connota-
to come difficile da incapsulare in una de-
finizione univoca e riconoscibile più come 
un approccio e un modo di pensare alla 
progettazione (Peruccio, 2019). Tuttavia, 
si può individuare alcuni principi cardine 
di questo approccio alla progettazione:
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Attenzione alla sostenibilità
Se il design sistemico nasce con una 

forte connotazione legata alla sosteni-
bilità ambientale, l’ecologia e l’ambienta-
lismo, il progetto sistemico non si ferma 
a questo aspetto di sostenibilità com-
prendendo anche quella sociale, eco-
nomica ed etica perché “Valorizza l’am-
biente e la comunità in cui vive e opera” 
(Bistagnino, 2009).

Output che diventano Input
L’obiettivo del designer sistemico è stu-

diare il sistema, le sue relazioni, i suoi flus-
si in entrata e in uscita e riorganizzarli in 
modo che lo scarto del sistema in esame 
diventi la materia di input di un altro, come 
in natura, dove lo scarto di un organismo 
vivente diventa nutrimento per un altro in 
un sistema circolare che si autoalimenta. 

Connessioni tra gli attori 
La possibilità di ridare valori agli scarti 

viene risolta attraverso la creazione di for-
ti legami con altri attori rilevanti sul terri-
torio. Ogni scarto diventa un legame con 
un’altro sistema. 

Legame con il territorio
In questo risulta centrale il legame  

territoriale, in quanto il pensiero sistemico  
è contestuale. Ogni sistema è calato  
in un particolare contesto territoriale,  
con le sue caratteristiche e peculiarità, 
con precisi attori presenti sul territorio 
che, a loro volta, sono calati in quel con-
testo territoriale. 

UNA TESI SISTEMICA

Se questa tesi non mette al centro un 
flusso di materia, l’analisi di una azienda o di 
un territorio, perché è una tesi sistemica? 

Perché ha un tema sistemico.
Seppur, come si è detto, la tesi non ver-

te su tematiche prettamente ecologiche o 
di riorganizzazione di un sistema-azienda 
e dei suoi output/input, ha un tema siste-
mico perché indaga la visualizzazione dati 
(Paragrafo 4.2), uno strumento centrale 
per il design sistemico. La visualizzazio-
ne dati in questo approccio alla proget-
tazione è centrale perché permette di 
analizzare il contesto in cui il progetto si 
muove attraverso supporti grafici come il 
Databook. Inoltre, è grazie a questo stru-
mento che è possibile far emergere pat-
tern e relazioni presenti tra i dati, creando 
conoscenza utile alla progettazione del 
sistema, facendo emergere le proprietà 
dell’ambito in cui opera.

Perché  è un’analisi sistemica.
Nell’indagare il tema della visualizza-

zione dati legata al contesto di apprendi-
mento scolastico, è stata centrale l’analisi 
del supporto del libro di testo. Questa ri-
cerca, infatti, è stata pienamente ope-
rativa vedendo il libro come un sistema 
complesso di componenti in relazione 
tra loro che permettano di arrivare a un 
apprendimento efficace degli/delle stu-
denti. L’analisi del tema dell’educazione, 
inoltre, ha messo al centro un approccio  

multidisciplinare che prende in conside-
razione diverse dispipline tra cui quella del 
design, della psicologia e della pedagogia.

Perché crea un sistema.
Il progetto che nasce da questa tesi 

non si limita a riprogettare il materiale 
scolastico ma ipotizza un sistema strate-
gico di generazione di supporti educativi, 
capace di autoalimentarsi e dialogante 
con il territorio seppur scalabile e riprodu-
cibile in altri contesti.

Perché trasmette il pensiero sistemico.
Con l’introduzione della visualizza-

zione dati tra i supporti grafici di appren-
dimento, il progetto si propone anche  
di favorire l’educazione a un pensiero si-
stemico sia per l’intrinseca capacità del-
la visualizzazione dati di far emergere 
pattern e relazioni, sia perché si propone  
attraverso di essa di connettere tra di loro 
diverse materie favorendo un approccio 
multidisciplinare nell’affrontare gli argo-
menti di studio.

Una tesi sistemica01
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Come descritto nel capitolo prece-
dente, il progetto di tesi è stato affronta-
to con un approccio sistemico. Se il De-
sign Sistemico non è propriamente una 
metodologia ma più un approccio alla 
progettazione, questo non ha impedito - 
attraverso indagini di ricerca successive -  
a delineare delle metodologie progettua-
li che nascessero da questo approccio. 
In particolare, questa tesi si avvale del-
la metodologia del Systemic Innovation 
Design sviluppata all’interno dell’Inno-
vation Design Lab. Systemic Innovation 
Design Methodology è studiata specifi-
catamente per generare nuovi progetti al 
contempo innovativi e sistemici. Seppur 
pensata per portare innovazione legata a 
specifici contesti territoriali, in questo caso  
è stata scelta per la necessità di gestire 
il forte carico innovativo necessario nel-
la ideazione e nell’introduzione di nuovo 
materiale di apprendimento in ambito 
scolastico. La metodologia si è dimostra-
ta efficace e versatile per questa indagine 
attraverso l’impiego di due strategie. La 
prima strategia è stata quella di tratta-
re i campi disciplinari di ricerca - scuole  
e visualizzazione dati - come territori 
di +cui far emergere le potenzialità utili  

all’ideazione di un progetto innovativo. 
Questo ha permesso di arrivare a conclu-
sioni che - pur tenendo conto dello stato 
dell’arte - lo superassero per arrivare a una 
nuova proposta formativa e a nuove stra-
tegie di applicazione della visualizzazione 
dati. La seconda strategia è stata quella di 
radicare il progetto di tesi sul territorio, in 
modo da dialogare con esso e con i pro-
getti su esso attivi. Seguendo il modello 
della Systemic Innovation Design Metho-
dology, infatti, i progetti devono essere 
applicabili e formulati su un piano locale 
ma avere la potenzialità di essere traspor-
tati in altri contesti e scalati di dimen-
sioni. Seguendo la Systemic Innovation  
Design Methodology, la ricerca di tesi  
e l’esperienza di progettazione si è arti-
colata secondo tre fasi principali: ricerca  
e rilievo olistico, design, sviluppo e verifica. 

RICERCA
La prima fase di progettazione si è 

concentrata sulla ricerca ai fini della re-
alizzazione di un rilievo olistico. Come 
accennato in precedenza, generalmen-
te il rilievo olistico viene applicato a uno 
specifico territorio per identificare le  

potenzialità su cui agire. In questo caso 
la ricerca - sempre finalizzata alla mede-
sima ricerca di opportunità progettuali - 
vede come “territori” da indagare la visua-
lizzazione dati e la scuola. La raccolta dati, 
come previsto dalla metodologia, deve 
essere sia desk che field. La ricerca desk 
si conduce attraverso la consultazione di 
fonti già esistenti come libri, articoli scien-
tifici o di settore, report, casi studio e la 
consultazione di database presenti onli-
ne. Il risultato è una panoramica oggettiva 
del campo indagato che porta all’acquisi-
zione di dati quantitativi. La ricerca field 
si innesta su quanto emerso dalla ricer-
ca desk ed è finalizzata alla ricerca sul 
campo di informazioni mancanti durante 
la prima fase di ricerca. La ricerca field è 
stata condotta su diversi filoni: una ricerca 
etnografica e una ricerca qualitativa. La 
ricerca etnografica ha permesso attra-
verso osservazioni esperte e interviste - 
formali/strutturate o informali - di colmare 
le lacune di conoscenza per completare il 
quadro teorico. La ricerca qualitativa ha, 
invece, permesso di indagare la fenome-
nologia e la storia degli argomenti di inda-
gine. Intrecciare il metodo di ricerca desk 
e field è necessario sia per la sua efficacia, 
sia perché i dati da raccogliere non si de-
vono limitare a una natura quantitativa ma 
anche qualitativa. 

Ricerca sulla scuola: desk e field
La scuola - proprio come un territorio 

- è popolata da persone, è un luogo carat-
terizzato da dinamiche precise.

In questa visione si può dire che:
La scuola è il territorio. 
Il grado di istruzione è la provincia.
L’istituto è la città.
La classe è il quartiere.

L’ambito della scuola è stato indaga-
to sia attraverso una ricerca desk che, 
soprattutto e in maniera più incisiva, con 
una ricerca field. La ricerca desk, con-
dotta attraverso la lettura di libri, paper 
scientifici e articoli di riviste specializzate, 
ha permesso di analizzare alcune teorie 
pedagogiche legate all’apprendimento. 
In particolare andando a studiare quelle 
correnti pedagogiche legate al learn-by-
doing, che è stato scelto di approfondi-
re per il lo stretto rapporto che le lega 
le esperienze di educazione in design e 
importanti figure progettuali come Mu-
nari o Maldonado. Questo ha permesso 
di tracciare dei collegamenti tra le scien-
ze pedagogiche e la progettazione per-
mettendo di collocare il progetto di tesi 
all’interno della disciplina dell’educational 
design. Quest’ultima comprende l’azione 
progettuale volta a realizzare o materia-
le educativo (analogico, grafico, digitale) 
o la vera e propria progettazione di me-
todi, spazi, laboratori in cui trasmettere 
il sapere. La ricerca desk sulla scuola è 
stata condotta anche attraverso la con-
sultazione di rapporti pubblicati online da 
enti come l’OCSE e la Fondazione Agnelli  
che si occupano di descrivere la situazio-
ne della scuola in Italia. La loro consulta-
zione ha permesso di avere una visione 
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contestuale e di insieme sullo stato della 
scuola italiana, sul suo funzionamento e sui 
suoi limiti, che hanno influenzato le succes-
sive scelte progettuali nella fase di “design”. 

L’indagine legata alla scuola è stata 
inoltre integrata dall’osservazione esper-
ta di un esame di maturità e di una alunna 
impegnata nella sua preparazione. Que-
sta esperienza ha portato alla ricerca una 
maggiore consapevolezza legata alla di-
screpanza che intercorre tra quanto viene 
richiesto durante la fase finale del percor-
so di scuola secondaria e quanto viene 
insegnato durante il percorso scolastico. 

Ricerca sulla visualizzazione dati: 
desk e field

La ricerca si è anche concentrata sul 
tema della visualizzazione dati, che è sta-
ta prevalemente indagata attraverso una 
ricerca desk, con la consultazione meti-
colosa della letteratura scientifica e libri 
sul tema per l’individuazione delle sue ca-
ratteristiche e potenzialità, alla sua storia 
e alle problematiche legate al suo utilizzo. 
L’indagine sulle posizioni di esperti/e sulle 
difficoltà nell’uso della visualizzazione dati 
e sul suo dialogo con gli altri materiali sco-
lastici, sono state integrate e confrontate 
con una raccolta di progetti notevoli di del 
suo utilizzo in ambito scolastico. 

Nel caso di indagine della visualizza-
zione dati è stata affiancata alla Systemic 
Innovation Design Methodology la meto-
dologia di Matt Cooke (Noble & Beastly, 
2016). Questa metodologia specifica è 

stata scelta perchè sviluppata apposita-
mente per il design di progetti di rilevanza 
sociale di graphic design, all’interno di cui 
è possibile far ricadere anche il presente. 
La parte di metodologia implementata, in 
particolare è la prima che si occupa della 
definizio del problema. Individuato il tema 
su cui il graphic design deve agire, è ne-
cessario rispondere alle seguenti doman-
de prima di intraprendere il resto del pro-
cesso progettuale:

Il problema è rilevante? la comuni-
cazione visiva può contribuire alla  
sua riduzione? Quali sono le cause  
del problema?

Per rispondere a questi quesiti, la ricer-
ca si è avvalsa anche di un apporto mul-
tidisciplinare di indagine desk attraverso 
la letteratura scientifica sui temi dell’effi-
cacia dell’apprendimento visuale. Questo 
processo di dialogo con le neuroscien-
ze e della neuroestetica è stato mediato 
anche dalla consultazione di una figura 
formata su questi temi ai fini di verificare 
la corretta comprensione del materiale 
consultato, la completezza della ricerca 
desk eseguita e la solidità delle conclusio-
ni progettuali che hanno generato.

L’integrazione della ricerca ricerca 
field sulla visualizzazione dati è stata me-
diata anche attraverso la partecipazione 
- come tutor - a un Workshop di Visua-
lizzazione Dati presso L’Università degli  
Studi di Firenze attraverso cui è stato pos-
sibile osservare il livello di comprensione 

di questa disciplina in un gruppo di stu-
denti inesperti sul tema. 

Infine, sia l’approfondimento dell’am-
bito scuola, così come quello dell’ambito 
della visualizzazione dati, sono convogliati 
in una esperienza di indagine field attra-
verso interviste strutturate a delle docenti 
attive sul territorio. Le interviste, secondo 
il processo iterativo hanno evidenziato 
alcuni gap di ricerca che si è successiva-
mente provveduto a colmare.

Visualizzazione delle informazioni 
come strumento di progettazione

Una fase centrale successiva alla rac-
colta dati del rilievo olistico è la loro vi-
sualizzazione attraverso strumenti visuali 
come “disegni, illustrazioni, tavole, scena-
ri, grafici, mappe o fotografie” (Gaiardo 
et al., 2016). Questo step di restituzione 
di quanto emerso nel rilievo olistico risul-
ta fondamentale sia per poter dialogare 
con altri attori che verranno coinvolti nel 
progetto, sia soprattutto per far emergere 
dai dati informazioni rilevanti per la fase 
progettuale. Per questo motivo, in alcune 
fasi della Ricerca, è stato necessario tra-
durre quanto raccolto dalla consultazione 
di varie fonti della ricerca desk. Nasco-
no così gli schemi grafici che analizzano 
la Scomposizione Sistemica del Libro di 
Testo, a cui è stata sovrapposta una va-
lutazione delle Aree di Alfabetizzazione 
Comunicativa, e della Suddivisione del 
Mercato dell’Editoria Scolastica Piemon-
tese. Le restituzioni visive nominate han-
no permesso di giungere a una maggiore  

consapevolezza nell’ambito del siste-
ma-libro e della sua produzione che han-
no poi influenzato nuovamente - secondo 
il processo iterativo di ricerca previsto 
dalla metodologia - altre e successive 
indagini mirate a colmare i gap di cono-
scenza rimasti. La prima ha generato le 
categorie di ricerca di casi studio notevoli 
legati all’uso della visualizzazione dati in 
ambito scolastico. La seconda ha stimo-
lato una valutazione di potenziali futuri 
stakeholder per l’attuazione di una se-
conda - e più materica - produzione degli 
output del progetto sviluppato. 

Attraverso il processo di ricerca desk, 
ricerca field e infine di visualizzazione del-
le informazioni raccolte, è stato possibile 
delineare lo stato dell’arte attuale del bi-
nomio scuola-visualizzazione dati. Inoltre, 
l’insieme di queste esperienze di ricerca 
ha fatto emergere potenzialità progettuali 
significative che sono state utili alla defini-
zione di concept e linee guida. 

DESIGN
La seconda fase prevista dalla meto-

dologia prevede il passaggio dalla parte 
teorica di ricerca a un momento più pra-
tico di formazione della proposta proget-
tuale che scaturisce da quanto emerso 
dalla prima fase. Questo è avvenuto attra-
verso la definizione di un concept - un’i-
dea embrionale e non finita - esplicitata 
attraverso un breve proposito di progetto. 
Il concept, per la sua natura ancora prov-
visoria è poi stata sviluppata e affinata 



30 3102 Metodologie

successivamente. Gli intenti progettuali 
sono stati inoltre raccolti in linee guida, 
delle brevi frasi che tracciano la direzio-
ne che deve essere mantenuta nella fase 
di sviluppo del concept.

Nello sviluppo del concept sono state 
fondamentali a defi nizione delle perso-
nas. Il progetto si ramifi ca in diverse sot-
tosezioni direzionate a utenze diff erenti 
tra loro con determinati obiettivi e pain 
points. Per questo motivo sono state svi-
luppate personas diverse che andassero 
a descrivere le diverse fi gure che potreb-
bero essere coinvolte nel progetto. L’ot-
tica delle personas è quella di pensare a 
un design che metta al centro le persone. 
Ognuno di questi profi li, oltre al character 
design che si è avvalso anche dello stru-
mento dell’illustrazione, è stato analizzato 
attraverso i potenziali motivi di ingaggio. 

SVILUPPO
La fase fi nale del progetto è quella 

di sviluppo e verifi ca di quanto progettato 
e il suo lancio. In questo caso la tesi arriva 
fi no a una fase di sperimentazione di una 
parte del progetto prevista - individuabile 
come la fase progettuale più innovativa 
e quindi meno testata a livello di esperien-
za e letteratura scientifi ca - in modo da 
raccogliere feedback implementabili per 
rendere più solido il progetto al momento 
dell’eff ettiva messa in pratica.

Tuttavia arriva a ipotizzare l’intero 
sistema del progetto, defi nendone le de-
clinazione strategica, i materiali, gli attori 
iniziali da coinvolgere e gli attori poten-
zialmente includibili per una seconda fase 
di ampliamento del progetto. 
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La visualizzazione dati è uno strumento 
e una disciplina che - seppur ha sempre 
accompagnato l’umanità in varie forme - 
ha visto il suo sviluppo più sistematico a 
partire prima dal ‘700 e poi, in maniera 
ancora più incisiva, con i sistemi di com-
putazione informatica. Nonostante la 
sua lunga storia, sembra aver raggiunto 
le vite comuni delle persone solo a par-
tire dagli ultimi decenni. La visualizzazio-
ne dati sono per loro natura strumenti di 
trasmissione culturale ed epistemologica. 
Già negli anni ‘70 ne compare l’utilizzo sui 
quotidiani e i giornali di attualità, ma è negli 
ultimi vent’anni che è stato possibile nota-
re un loro impiego più corposo nell’infor-
mazione. Nel contesto italiano è possibile 
rintracciare una serie notevole di espe-
rienze di questo tipo di utilizzo. La Lettu-
ra, l’inserto culturale de La Repubblica, 
presenta tutte le settimane un articolo in 
forma di data viz. Francesco Franchi alla 
direzione creativa del magazine “IL” riem-
pie gli occhi dei suoi lettori e lettrici con 
spread estremamente strutturati di info-
grafi che mentre, in ambito digitale, Il Sole 
24 Ore Lab propone dashboard esplora-
bili e interattive di approfondimento. Il loro 
utilizzo per il grande pubblico non si limita 

ai grandi nomi dell’informazione tradizio-
nale, ma vediamo il loro impiego anche 
nell’informazione sui social. L’inclusione 
di questi artefatti grafi ci-informativi negli 
slideshow di Instagram sembra fornire 
il doppio vantaggio della sintesi visiva e 
della necessità di validare il proprio gior-
nalismo - rispetto alla grande quantità di 
disinformazione presente sui social me-
dia - attraverso “l’oggettività del dato”.
Il riconoscimento a livello di rilevanza cul-
turale non si ferma ai giornali. Sempre più 
spesso sono presenti schemi e data viz 
nei percorsi museali. Tre visualizzazioni 
dell’information designer Federica Fraga-
pane sono addirittura state acquisite nella 
collezione del MoMA a opera della cura-
trice Paola Antonelli. 
La visualizzazione dati ha iniziato, con 
cautela, a essere riconosciuta per il suo 
potenziale comunicativo e informativo, ol-
tre che culturale, seppur è impossibile non 
prendere atto della prevalenza della paro-
la scritta per assolvere questa funzione. 
Essendo veri e propri strumenti di tra-
smissione della conoscenza, risulta con-
sequenziale domandarsi qual è lo stato di 
utilizzo della visualizzazione dati in uno dei 
più grandi apparati che la nostra società 

ha costruito per trasmettere la conoscen-
za alle generazioni più giovani: la scuola. 

In ambito scolastico l’uso della visualizza-
zione dati sembra ancora non aver assun-
to un ruolo e una forma stabili e al pieno 
delle potenzialità dello strumento. I pro-
getti attivi sono molteplici e molto diversi 
fra loro, dai più autorevoli e ad altri di tota-
le autoproduzione. Sembra che l’informa-
tion design non abbia ancora saputo del 
tutto produrre una soluzione effi  cace. La 
colpa non è univoca e può essere attribu-
ita a vari fattori. Ci sono scogli economici, 
dati dal budget progettuale dedicato ai 
progetti grafi ci dei libri, e quindi alla qua-
lità risultante da questi progetti. Ci sono 
problematiche culturali, date dal mancato 
riconoscimento del valore della comuni-
cazione visiva nel processo di apprendi-
mento. Ci sono delle barriere date dalle 
competenze dei/delle docenti, e quindi 
di alunni e alunne, alla capacità di leggere

e interpretare il materiale visivo, ancora 
prima delle visualizzazioni dati. Essendo 
mancanti in questa abilità i/le docenti, a 
loro volta, mancano di trasferirla ai/alle 
propri/e studenti. Una competenza che, 
invece, sembra assumere sempre più di 
rilevanza: il forte cambiamento nei media 
che ci ha portato a un uso costante e fre-
netico di informazioni visive attraverso siti 
e social media. 

Il fi losofo evoluzionista Telmo Pievani, 
in uno dei suoi discorsi, aff erma come po-
trebbe essere stata la capacità dell’uomo 
di trasmettere e diff ondere la conoscenza 
da un individuo all’altro ad aver caratteriz-
zato il successo della specie umana. Ri-
sulta quindi rilevante, data la mancanza di 
soluzioni stabili e consolidate, di esplorare 
se e come la disciplina dell’information 
design e della visualizzazione dati possa-
no fornire un apporto positivo all’ambito 
educativo scolastico.
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POPOLAZIONE STUDENTESCA  
PER GRADO SCOLASTICO

7.194 MLN DI STUDENTI 

LA STRUTTURA DEL SISTEMA 
SCOLASTICO ITALIANO

Il presente capitolo si occupa di deline-
are il contesto in cui dovrà muoversi il pro-
getto di tesi attraverso una ricerca su dati  
e sulla struttura del sistema scolastico ita-
liano. Verranno individuate le direzioni ge-
nerali dei recenti cambiamenti apportati 
alla scuola e quali sono le problematiche 
registrate e percepite.

La scuola italiana, nell’anno scolastico 
2023/2024 ha visto nelle classi 7.194.400 
studenti di cui 6.384.539 nel percorso di 
scuola dalla scuola Primaria al termine del 

IL SISTEMA  
SCOLASTICO ITALIANO

IL 12% DELLA POPOLAZIONE 
ITALIANA SONO STUDENTI

Senza tenere conto del grande numero 
di persone impegnate a lavorare in questo 
ambito, si può dire esplicitamente che è 
un servizio centrale per lo Stato, non solo 
per dimensioni, ma anche per le grandi ri-
cadute sul futuro che una buona istruzio-
ne e formazione delle giovani generazioni 
ha sul paese stesso. Per ogni studente lo 
Stato ha speso una cifra compresa - de-
finita come costo medio per studente 
(cms) - tra i 6000 agli 8000 euro nell’an-
no scolastico 23/24. 

Nel grafico adiacente viene riportata 
la suddivisione numerica dell’anno scola-
stico 23/24 degli/delle studenti all’interno 
dei tre principali gradi di scuola italiana: 
scuola Primaria e Secondaria di I e II gra-
do. Accanto alla suddivisione numerica 

percorso superiore 
della Secondaria di 
II Grado e l’Esame 
di Stato di Maturità 
(dati del Ministero 
dell’Istruzione e del 
Merito). Questo significa che - con una 
popolazione di 58 mln e 990 mila persone 
- gli/le studenti sono il 12% circa della po-
polazione. La scuola in Italia è obbligatoria 
dai 6 ai 16 anni.

viene inserita, per dare una prospettiva 
temporale, l’anno di nascita prevalente 
di chi si trova in quella fase di istruzione 
con le relative generazioni di riferimento.  
La scelta è stata fatta per avvicinare le 

persone che leggono a riflettere in ma-
niera più profonda su chi popola le scuole 
italiane. Non solo il/la bambino/a di 6 anni 
senza volto e sempre uguali. 

Fonte: Ministero dell’Istruzione  
e del Merito 2023/24

La scuola italiana è gestita in modo con-
corrente tra regione e governo centrale.  
è competenza legislativa dello Stato, e 
solo di esso, definire le “norme generali 
sull’istruzione” e dei livello di prestazione 
minimo che deve essere garantito su tutto 
il territorio nazionale. Le regioni possono 
quindi decidere autonomamente in ambi-
to di programmazione dell’offerta forma-
tiva, dimensionamento della rete scolasti-
ca e calendario delle lezioni. 

Il sistema educativo si articola su di-
versi gradi di istruzione.

La prima parte dell’offerta educativa 
è quella dedicata a bambini/e che han-
no dagli 0 ai 6 anni. Per queste età sono 
previsti gli asili nido (0-3 anni) e la Scuola 
dell’Infanzia (3-5 anni). Quest’ultima può 
essere gestita anche dallo Stato mentre 
entrambi possono essere organizzati da-
gli Enti locali, direttamente o attraverso la 
stipula di convenzioni, da altri enti pubblici 
o dai privati. 

Dai sei anni in poi i/le bambini/e sono 
coinvolti nel primo ciclo di istruzione. Si 
tratta di anni di formazione considerati 
obbligatori per tutta la popolazione. 

Il primo ciclo di istruzione punta alla 
formazione delle competenze di base dei/
delle cittadini/e di domani attraverso l’ac-
quisizione di competenze necessarie per 
proseguire gli studi e essenziali durante 
la vita della persona. L’apprendimento 
deve essere finalizzato a incuriosire gli/le 
studenti attraverso un insegnamento non 

2.219 MLN
STUDENTI SCUOLA 
PRIMARIA

1.533 MLN
STUDENTI SCUOLA 
SECONDARIA DI I GRADO

2.631 MLN 
STUDENTI SCUOLA 
SECONDARIA DI I GRADO
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fine a se stesso ma aperto, che metta alla 
prova e invogli a proseguire gli studi. Si ve-
drà successivamente - soprattutto nella 
sezione dedicata all’analisi dei casi studio 
- come spesso l’elemento di curiosità e un 
atteggiamento volto a catturare l’atten-
zione della classe sia una delle preoccu-
pazioni principali da parte degli insegnan-
ti. Lo sviluppo atteso al termine del primo 
ciclo di istruzione è di tipo personale, con 
l’incoraggiamento a uno sviluppo del sen-
so critico, della propria identità e della 
propria sfera emotiva. Viene posto atten-
zione anche anche sul prendersi cura di 
sè e di chi e cosa sta intorno, al senso di 
responsabilità verso il proprio lavoro. Por-
tare gli/le studenti a raggiungere una alfa-
betizzazione culturale e sociale necessa-
rie per comprendere la cultura in cui sono 
immersi non passa solo attraverso alle 
hard skill della scrittura, lettura e capacità 
di calcolo, ma anche attraverso lo svilup-
po di soft skill che accompagneranno il/la 
bamabino/a per tutto il resto del percorso 
scolastico e della vita. 

Questa fase preliminare, caratterizza-
ta da una apertura estrema a tanti stimoli 
di natura il più varia possibile, è caratte-
rizzata da una omogeneità a livello di per-
corso in tutta la penisola e in tutte le scuo-
le. Le materie proposte sono per tutti/e le 
stesse. Soltanto con il secondo ciclo di 
istruzione verrà richiesto agli/alle studen-
ti di scegliere un percorso di formazione 
differenziato. 

Gli obiettivi minimi di apprendimento 
sono stabiliti dalle indicazioni nazionali 

per il Curricolo della Scuola dell’Infanzia 
e del Primo Ciclo d’istruzione del decreto 
ministeriale n° 254 del 16 Novembre 2012. 
Queste sono state successivamente ag-
giornate nel 2018, seguendo le racco-
mandazioni del Parlamento Europeo e del 
Consiglio dell’Unione Europea, che spin-
gono per una maggiore formazione all’in-
terno del percorso scolastico ai temi della 
sostenibilità e sull’educazione alla cittadi-
nanza, in linea con gli obiettivi ONU dell’A-
genda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 
Questo emerge anche dall introduzione 
dell’insegnamento dell’Educazione Civi-
ca, introdotto con la legge n. 92 del 2019.

Il primo ciclo di istruzione comprende 
la Scuola Primaria e la Scuola Secondaria 
di I grado.

L’apprendimento deve essere finaliz-
zato a incuriosire gli/le studenti attraver-
so un insegnamento non fine a se stesso 
ma aperto, che metta alla prova e invogli a 
proseguire gli studi. Si vedrà successiva-
mente - soprattutto nella sezione dedica-
ta all’analisi dei casi studio - come spesso 
l’elemento di curiosità e un atteggiamento 
volto a catturare l’attenzione della classe 
sia una delle preoccupazioni principali da 
parte degli insegnanti. Lo sviluppo atteso 
al termine del primo ciclo di istruzione è di 
tipo personale, con l’incoraggiamento a 
uno sviluppo del senso critico, della pro-
pria identità e della propria sfera emotiva. 
Viene posto attenzione anche anche sul 
prendersi cura di sè e di chi e cosa sta 

intorno, al senso di responsabilità verso 
il proprio lavoro. Portare gli/le studenti a 
raggiungere una alfabetizzazione cultura-
le e sociale necessarie per comprendere 
la cultura in cui sono immersi non passa 
solo attraverso alle hard skill della scrittu-
ra, lettura e capacità di calcolo, ma anche 
attraverso lo sviluppo di soft skill che ac-
compagneranno il/la bamabino/a per tutto 
il resto del percorso scolastico e della vita.  

Questa fase preliminare, caratterizza-
ta da una apertura estrema a tanti stimoli 
di natura il più varia possibile, è caratte-
rizzata da una omogeneità a livello di per-
corso in tutta la penisola e in tutte le scuo-
le. Le materie proposte sono per tutti/e  
le stesse. Soltanto con il secondo ciclo  
di istruzione verrà richiesto agli/alle stu-
denti di scegliere un percorso di forma-
zione differenziato. 

La scuola primaria, comunemente 
chiamata “scuola elementare”, accoglie i/
le bambini/e che hanno dai 6 ai 11 anni ed è 
della durata di 5 anni. Le materie oggetto 
di studio durante gli anni della scuola pri-
maria sono: Italiano, Lingua inglese, Storia, 
Geografia, Matematica, Scienze, Musica, 
Arte e immagine, Educazione fisica, Tec-
nologia, Educazione Civica. 

La scuola primaria ha l’obiettivo, in 
particolare, di iniziare davvero e in modo 
uniforme l’alfabetizzazione dei/delle bam-
bini/e degli apprendimenti di base definiti 

“irrinunciabili”. Risulta quindi necessario 
che durante questo grado di istruzione 
vengano date le competenze di alfabetiz-
zazione base di tutte le discipline presenti 
nel curriculum.

LA SCUOLA PRIMARIA

SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO
La scuola secondaria di I grado, anche 

chiamata “scuola media”, è frequentata da 
studenti di una età compresa tra gli 11 e i 14 
anni ed è quindi della durata di tre anni. Le 
materie di studio sono affini a quelle della 
scuola primaria e comprendono: Italiano, 
Lingua inglese, seconda lingua comunita-
ria, Storia, Geografia, Matematica, Scien-
ze, Musica, Arte e immagine, Educazione 
fisica, Tecnologia. C’è inoltre la possibilità 
di avvalersi dell’insegnamento di un’ora di 
Religione Cattolica. Anche in questo caso, 
come nella Scuola Primaria, la direttiva 
del 2019 ha ampliato il panorama delle 
materie anche all’Educazione Civica, con 
una particolare attenzione ai temi della 
Costituzione, della cittadinanza digitale e 
della sostenibilità.

L’obiettivo di questa fase formativa 
è quello di approfondire le conoscenze 
acquisite durante la Scuola Primaria ai 
fini del raggiungimento di una rappresen-
tazione del mondo più articolata. Nelle 
direttive ministeriali viene sottolineato 
come sia cruciale evitare di creare un 
sapere frammentario e trasmissivo. Cen-
trale è quindi non intendere le materie 
di studio come avulse una dall’altra, ma  
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utilizzarle come chiavi di interpretazio-
ne diverse sul mondo che necessitano 
di dialogo le une con le altre. Inoltre, gli/le 
studenti devono essere in grado di padro-
neggiare gli argomenti di studio e non limi-
tarsi a un apprendimento acritico. Infi ne, 
la scuola Secondaria di I grado ha anche 
il compito di accompagnare i/le giovani 
studenti nel delineare un percorso futuro 
e un progetto di vita organizzato che inizia 
a defi nirsi, nel terzo e ultimo anno, con la 
scelta dell’indirizzo di scuola Secondaria 
di II grado. 

Questo ciclo di istruzione termina at-
traverso il superamento di un Esame di 
Stato. La partecipazione all’esame è vin-
colata al raggiungimento di una media 
suffi  ciente per l’ammissione all’esame. La 
valutazione si articola su tre prove scritte 
e un colloquio orale. Le prove scritte com-
prendono una prova di italiano, una prova 
logico-matematica e una terza prova su 
inglese e seconda lingua comunitaria. Il 
colloquio fi nale, invece, è pluridisciplinare 
e richiede una conoscenza di tutte le ma-
terie di studio. Il voto fi nale di uscita - che 
è suffi  ciente e prevede la suffi  cienza solo 
sopra i 6/10 - è una restituzione della me-
dia del voto di ammissione con la media 
delle quattro prove d’esame.

Nella scuola Secondaria di II grado 
possiamo trovare studenti di un’età com-
presa tra i 14 e i 19 anni, prevede quindi una 
durata minima di cinque anni. Il percorso 
di scuola Secondaria di II grado, infatti, 
non è unico come nei gradi di scuola pre-
cedenti ma gli/le studenti possono sce-
gliere il percorso che pensano più adatto 
alle loro inclinazioni personali. Gli indirizzi 
variano sia a livello di focus tematico, sia 
nel rapporto che il piano didattico off re tra 
apprendimento pratico e apprendimento 
teorico. Secondo quest’ultimo parametro 
i percorsi si diff erenziano, con un livello 
crescente di teoria, in: professionali, tec-
nici, licei. 

I professionali propongono percorsi 
di formazione ad arti, mestieri e profes-
sioni utili al tessuto produttivo del paese. 
A diff erenza degli altri due tipi di istituti, i 
percorsi professionali propongono su 11 
indirizzi una formazione laboratoriale e 
induttiva. 

I tecnici comprendono 11 diversi indi-
rizzi di studio - ispirati ad ambiti strategi-
ci di produzione del Paese e pensati per 
l’occupabilità - raggruppabili in due set-
tori prevalenti: economico e tecnologico. 
Questo tipo di scuola permette sia lo svi-
luppo di competenze teoriche e culturali 
in ambito economico e tecnologico, ma 
anche la formazione della persona ai fi ni 
dell’introduzione nel mondo del lavoro. Al 
termine del percorso quinquennale è co-
munque possibile l’accesso all’università 
con un diploma di istituto tecnico. 

SCUOLA SECONDARIA DI II GRADO I licei sono l’indirizzo più adatto alla 
preparazione a un percorso di studi su-
periore - quindi l’università - successivo 
al diploma. I licei hanno infatti l’obiettivo 
di dare una completa formazione cultu-
rale e insegnare agli/alle studenti a svilup-
pare un metodo di studio effi  cace per la 
continuazione del loro percorso di studio 
accademico. Esistono 10 diverse tipologie 
di percorso liceale. Si tratta del percorso 
di studi maggiormente scelto dagli/dalle 
studenti in Italia.

Il percorso di scuola Secondaria di II 
grado termina in tutti i casi con un Esame 
di Stato chiamato normalmente “esame 
di Maturità” al termine del quale si acqui-
sisce il Diploma. L’esame di Maturità è in 
continuo mutamento. Durante gli scorsi 
decenni la direzione è stata quella di di-
minuire l’incidenza dei voti delle prove 
d’esame sul risultato fi nale a favore di un 
maggior peso del percorso e dei risultati 
ottenuti durante gli ultimi tre anni di scuo-
la. Se all’inizio il percorso scolastico non 
aveva nessuna incidenza, se non per la 
determinazione del voto d’ingresso, è sta-
to introdotto un meccanismo di accumu-
lazione annuale di crediti in base alla pro-
pria media scolastica. 

Ad oggi l’esame viene valutato in cen-
tesimi: il voto massimo è quindi di 100/100 
(con possibilità di aggiunta della lode) e il 
voto minimo è di 60/100. Ogni studente 
può arrivare all’esame avendo accumu-
lato un massimo di 40 punti per il credito 
scolastico. Le prove di esame sono invece
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 tre: due prove scritte e un colloquio orale. 
Tutte e tre le prove possono far guada-
gnare un massimo di 20 punti. La prima 
prova scritta è uguale a livello nazionale 
e prevede lo sviluppo di un testo in lingua 
italiana secondo una serie di diverse trac-
ce uguali in tutto il Paese. La seconda pro-
va scritta, invece, è differenziata in base 
al percorso di studi e verte su una mate-
ria caratterizzante dell’indirizzo. Infine il 
colloquio, è come nel caso dell’Esame di 
Stato della scuola Secondaria di I grado, 
è pluridisciplinare comprendendo tutte 
le materie. L’interrogazione che avviene 
durante il colloquio parte dall’assegnazio-
ne di uno spunto visuale, non concordato 
precedentemente, allo/alla studente. Lo 
spunto visivo può essere una foto, una for-
mula, una scritta. Ogni professore di ogni 
materia prepara autonomamente questi 
spunti che, uniti, creano il bacino da cui la 
classe attinge per dare inizio ai colloqui. 
Pescato lo spunto, lo/la studente si posi-
ziona in un banco al centro di una serie di 
tavoli posizionati a ferro di cavallo in cui si 
dispone la commissione. A questo punto 
ha un momento di (relativa) tranquillità e 
riflessione gli/le è richiesto di segnare su 
un foglio i collegamenti tematici che inten-
de fare con le varie materie a partire dallo 
spunto ricevuto. Lo/la studente proce-
de quindi a esporre i propri collegamenti 
con il/la docente della materia che può 
scegliere di fare anche delle domande ag-
giuntive. Rilevante notare come la com-
missione sia formata da un mix di docenti 
interni ed esterni.

Durante il periodo di ricerca della 
tesi ho avuto l’occasione di partecipare 
a un colloquio di maturità e di passare 
del tempo con un gruppo di candidate 
che aspettavano il loro turno. Al di là del-
la normale tensione ho potuto notare al-
cune cose: 

Vengono forniti spunti visuali, spesso 
immagini o scritte/immagini che sem-
brano essere uscite dai meandri di Pin-
terest. La qualità delle immagini scelte 
è, a volte, non eccelsa. Inoltre, ho potuto 
riflettere come venga richiesto di fornire 
uno spunto visuale quando gli/le stu-
denti - come approfondiremo in seguito 
- non fanno un uso così centrale del me-
dium visivo per apprendere e gli/le inse-
gnanti a loro volta sono poco avvezze al 
medium visivo per spiegare e comuni-
care. Questo si traduce o nel proporre 
ai/alle candidati/e degli spunti che pos-
sono lasciare spaesati/e in quanto poco 
utilizzati fino ad allora, oppure a propor-
re paragrafi o scritte al posto di vere e 
proprie immagini. Questo traccia un 
solco ben visibile tra quello che è stato 
ideato per lo svolgimento dell’esame e 
le competenze reali delle persone chia-
mate a elargire l’esame o a sostenerlo. 

Viene richiesto di collegare a un sin-
golo spunto tutte le materie. Prima che 
l’esame fosse aggiornato con questo 
format, il colloquio si apriva con l’esposi-
zione di un elaborato personale per ogni 
studente. A partire da un tema a scel-
ta, nei mesi precedenti all’esame, gli/le  

studenti dovevano condurre una ricer-
ca personale che collegasse diverse 
materie di studio. La ricerca e i collega-
menti erano pensati e ragionati prima 
dell’esame stesso e discussi con i/le 
docenti. L’esame è stato modificato in 
modo che i collegamenti debbano es-
sere fatti sul momento, anche se il col-
loquio è l’unica occasione in cui gli/le 
studenti devono sostenere una interro-
gazione orale in più materie insieme, in 
quanto non è previsto nessun altro mo-
mento simile del percorso scolastico. 
Per prepararsi ho potuto notare come 
le studentesse che erano intorno a me 
avevano ipotizzato, e ripassavano, dei 
potenziali spunti e cosa potesse costi-
tuire un collegamento tematico effica-
ce. Questa osservazione è rilevante in 
quanto non viene mai richiesto di fare 
uno sforzo di multidisciplinarietà agli/
alle studenti, immaginando di vedere lo 
stesso argomento dal punto di vista di 
diverse materie o di ragionare su come 
lo stesso tema si articola in diversi 
programmi fino alla loro ultima espe-
rienza legata a questo grado di scuola.  
Con che modalità è possibile intro-
durre una preparazione a questo tipo 
di esame anche durante il resto del 
percorso scolastico, è possibile e con 
che modalità è possibile proporre una 
visione multidisciplinare alle classi?

UN’ESPERIENZA  
DI OSSERVAZIONE DIRETTA

DIVISIONE DEGLI STUDENTI 
DELLA SCUOLA SECONDARIA  
DI II GRADO
Fonte: Ministero dell’Istruzione  
e del Merito 2023/24

5.62% LICEO CLASSICO

7.49% LICEO LINGUISTICO

13.01% LICEO SCIENTIFICO

8.58% LICEO SCIENTIFICO S.A.
1.25% LICEO SCIENTIFICO SPORTIVO

6.12% LICEO SCIENZE UMANE
3.15% LICEO SCIENZE UMANE EC/SO
0.75% LICEO MUSICALE

5.00% LICEO ARTISTICO
0.38% LICEO EUROPEO

11.88% TECNICO ECONOMICO

19.85% TECNICO TECNOLOGICO

14.68% PROFESSIONALE NUOVO ORD.

0.37% PROFESSIONALE INDUSTRIA  
E ARTIGIANATO

1.32% PROFESSIONALE SERVIZI
0.55% PROFESSIONALE IEFP

2.63 MLN DI STUDENTI 
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Il Ministero dell’Istruzione e del Merito 
raccoglie i dati su cosa fanno le persone 
diplomate dopo il conseguimento del ti-
tolo di studio. Riportiamo i dati riferiti alla 
declinazione in base alla tipologia di indi-
rizzo frequentata. 

I dati mostrano quante persone hanno 
continuato il percorso di studio, quante 
fanno coincidere con un’esperienza di 
studio anche una di lavoro, quante sono 
occupate e quante non corrispondo-
no a nessuna di queste categorie. I dati 
mostrano come la maggior parte deg-
li/delle studenti sceglie di continuare il 
percorso formativo - più della metà - ma 
emerge anche una altissima percentuale 
di persone giovani che non lavorano né 
studiano. Questi ultimi vanno ad aumen-
tare il fenomeno dei NEET “Not in em-
ployment, education or training”, giovani 
che non studiano, non lavorano e non 
cercano attivamente lavoro tra il 15 e i 29 
anni. Come è prevedibile dalle premesse 
degli indirizzi scolastici presi per la scuola 
Secondaria di II grado, sono gli/le studen-
ti liceali che scelgono in maggior numero 
di continuare gli studi, la percentuale va a 
scendere in quelli del tecnico per arrivare 
a 15% se hanno conseguito un titolo di di-
ploma professionale. Questo vuol dire che 
chi frequenta il liceo continua efficace-
mente le sue intenzioni espresse all’inizio 
del percorso delle scuole superiori. Diver-
so il discorso legato a giovani lavoratori e 
lavoratrici. A seguito dei percorsi tecnici e 
professionali il numero di ex studenti che 

non lavora né studia è estremamente el-
evato. Soprattutto nel caso degli istituti 
tecnici, attivamente promossi in quanto 
viene espressamente scritto sul sito UNI-
CA del Ministero dell’Istruzione e del Meri-
to, come in Italia ci sia un numero troppo 
esiguo di tecnici e si incoraggi il prosegui-
mento in questo percorso di studi, quasi 
a suggerire opportunità sicure di lavoro 
al termine. I dati mostrano, tuttavia, che 
non è esattamente così, che al consegui-
mento del diploma, trovare un lavoro non 
è così immediato. Questa problematica 
emerge anche dalle esperienze di PCTO, 
i “Percorsi per le competenze trasversali 
e per l’orientamento” comunemente chia-
mati “scuola-lavoro”, esperienze di lavoro 
pratico che tutt* gli/le studenti devono 
conseguire durante i 5 anni. Gli studenti 
e le studenti del tecnico, a cui viene richi-
esta e incoraggiata una scelta di un PCTO 
il più affine possibile all’ambito di studio, 
incontrano difficoltà a trovare realtà in cui 
inserirsi per conseguire queste ore di la-
voro - di fatto - non pagato e sia richiesta 
l’intercessione attiva della scuola per ri-
solvere questa problematica. Secondo il 
Report “A look at NEET Analisi, categoriz-
zazione e strategie di intervento ” dell’Os-
servatorio San Paolo e LUISS nel 2020 i 
NEET che erano solo in possesso di di-
ploma erano il 51%. Certo è che una per-
centuale di queste persone che ricadono 
nella categoria NEET possono svolgere 
lavori non dichiarati allo stato - “in nero” 
- abbassando così la percentuale di non 
occupati ma non certo azzerandola.

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT e Ministero dell’Istruzione e del Merito, 2022 
DOPO IL DIPLOMA

8.8% LAVORANO

29.6% LAVORANO

29.6% LAVORANO

OCCUPAZIONE A UN ANNO DAL TITOLO DI DIPLOMA PER INDIRIZZO

PROFESSIONALE

TECNICO

LICEO
62.5% STUDIANO

27.5% STUDIANO

27.5% STUDIANO

10.0% STUDIANO E LAVORANO

10.0% STUDIANO E LAVORANO

11.9% STUDIANO E LAVORANO

16.8% ALTO

32.9% ALTO

32.9% ALTO



46 47Il sistema scolastico italiano03 Nel mondo dell’educazione

L’osservatorio FRAGILITALIA, sorto 
per la collaborazione tra AreaStudi Leg-
acoop, IPSOS e Centro studi di Union-
camere Emilia-Romagna, ha condotto 
un’indagine su quali sono percepiti come 

I PROBLEMI DELLA SCUOLA 
IN ITALIA

i problemi principali della scuola italiana. 
A questa ricerca viene anche affiancata 
una valutazione su quanti dei rispondenti 
abbiano avuto delle esperienze negative 
legate agli stessi parametri.

Fonte: Osservatio FRAGITALIA, 2021

PROGRAMMI OBSOLETI E TROPPO TEORICI

DOTAZIONI TECNOLOGICHE INADEGUATE

SCARSA MOTIVAZIONE DEI DOCENTI
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Da questa indagine emerge come 
principale elemento di preoccupazione la 
natura obsoleta e troppo teorica dei pro-
grammi scolastici. Notiamo tuttavia come 
non sia la problematica che la maggior 
parte dei/delle rispondenti ha incontrato 
come esperienza negativa. Si tratta co-
munque di un dato rilevante e di una pre-
occupazione fondata, una mancata espe-
rienza pratica - spesso anche causata da 
mancanze nelle infrastrutture che non 
permettono l’accesso a momenti labora-
toriali - inficia sul generale risultato della 
formazione secondo il Ciclo di Apprendi-
mento di Kolb (Paragrafo 03.2). 

Questa contestazione al sistema sco-
lastico italiano stride con un dato che è 
stato presentato in precedenza: la gran-
de affluenza di studenti ai percorsi liceali 
- caratterizzati dalla maggiore compo-
nente teorica di tutti i percorsi superio-
ri - rispetto a quelli più pratici. Al contra-
rio, i percorsi superiori meno scelti sono 
precisamente quelli con la componente 
pratica più marcata. Su questa scelta tut-
tavia, va preso in considerazione lo stig-
ma che esiste a livello di società italiana 
verso gli istituti tecnici e professionali. 
Questo avviene sia a livello di insegnanti, 
in quanto è considerato poco prestigioso 
e addirittura sgradevole e difficoltoso in-
segnare negli indirizzi tecnici e - ancor di 
più - professionali. A livello di studenti e 
giovani, chi frequenta un istituto tecnico 
o professionale è considerato come non 

in grado di affrontare nessun altro tipo di 
scuola. Anche in questo caso il percorso 
di studi in un tecnico o in un professionale 
è poco ambito e rispettato. La svalutazio-
ne di questi percorsi non può non incidere 
sulla scelta di alcuni e alcune studenti e 
delle loro famiglie di indirizzarsi verso per-
corsi liceali. La richiesta contraddittoria 
sembra quindi essere di chiedere che gli 
indirizzi nati per avere un apporto teorico 
più consistente, debbano essere integrati 
con componenti pratiche al pari di tecnici 
e professionali. 

Un tentativo di risoluzione di questo 
problema percepito, almeno a livello di 
scuola Secondaria di II grado, è stata 
l’introduzione dei PCTO: “Percorsi per le 
competenze trasversali e per l’orienta-
mento”. Comunemente chiamati “Alter-
nanza Scuola-Lavoro”. I percorsi PCTO 
sono dei percorsi formativi che sono stati 
introdotti con la riforma della “La Buona 
Scuola” e in particolare con la Legge 107 
del 2015. Sono stati pensati per permet-
tere agli studenti e alle studenti di poter 
mettere in pratica ciò che hanno studiato 
in classe attraverso un’esperienza pratica 
di lavoro. I PCTO hanno anche lo scopo di 
ampliare le prospettive di studio e fornire 
orientamento verso futuri percorsi lavo-
rativi. Le ore di Alternanza scuola-lavoro 
coinvolgono tutti e tutte le studenti degli 
ultimi tre anni di scuola Secondaria di II 
grado e sono vincolanti al fine dell’ammis-
sione all’esame di maturità. Il numero di ore 
obbligatorie varia a seconda dei tre di tipi 

scuola superiore: almeno 210 ore per i pro-
fessionali, 150 per i tecnici e 90 per i licei. 

Il tema dei PCTO è molto dibattuto ed è 
lontano da essere un sistema perfetto, sia 
a livello etico che pratico. Sono infatti noti 
alcuni terribili casi di cronaca che hanno 
visto degli studenti perdere la propria vita 
sui luoghi di svolgimento di questa attivi-
tà. Sono di seguito state introdotte delle 
figure di valutazione delle offerte di scuola 
lavoro per scongiurare il ripetersi di que-
sti avvenimenti (Iul Research, 2023). Non 
sono di meno i dubbi a livello pedagogico 
del percorso di alternanza scuola-lavo-
ro. La letteratura scientifica sicuramente 
supporta il valore formativo del Work Ba-
sed Learning (Iul Research, 2023), tuttavia 
sembra impossibile non domandarsi qual 
è il rapporto tra la scuola e il lavoro e se 
questo rapporto non sia stato configurato 
e inteso con una stortura. Uno degli obiet-
tivi dei PCTO è quello di colmare il divario 
che esiste tra le materie imparate a scuo-
la e come queste poi vengono applicate 
realmente in un contesto professionale 
(la fisica del libro è diversa da quella che 
viene utilizzata in azienda). La preoccupa-
zione è che più che imparare sul campo 
queste competenze, e quindi il mondo del 
lavoro che dialoga con quello della scuola 
per offrire formazione, che l’insegnamen-
to e la dinamica di questi percorsi veda 
gli/le studenti imparare a dover offrire 
una disponibilità totale rispetto a quello 
che serve in azienda (il famigerato “finire 
a fare le fotocopie”) con un apprendimen-

to che è più legato a “sugli atteggiamenti, 
sui modi di essere e di pensare” (Baldacci, 
2022). Il timore è quindi che gli/le studenti, 
più che apprendere competenze prati-
che, imparino ad adattarsi alle necessità 
aziendali, a essere accondiscendenti. Chi 
conserva questo dubbio sui PCTO si chie-
de, in una esperienza così configurata, 
quale sia il valore formativo e pedagogico 
promuovendo un rapporto scuola-lavoro 
più finalizzato anche a una visione critica 
delle dinamiche del mondo professionale.

Scuola.net ha condotto un sodaggio 
tra 2500 studenti che hanno partecipato 
a attività di PCTO. L’indagine è ormai rile-
vante solo a livello parziale in quanto con-
dotta specificatamente durante il periodo 
di restrizioni causate dall’emergenza CO-
VID-19. Quello che emerge, tuttavia, può 
avere una sua componente interessante. 
La categoria di studenti che ha registrato 
un livello di soddisfazione dell’esperienza 
svolta pari al 66% è quella di chi ha svol-
to la sua attività in presenza. Da questo 
gruppo di persone (che rappresentavano 
il 20% del campione testato) emergono 
anche altri fattori che sembrano incidere 
positivamente sul successo del periodo di 
scuola-lavoro. Primo tra tutti risulta come 
una grossa differenza sia rappresenta-
ta dal tutor aziendale, gli/le studenti che 
hanno avuto il livello di soddisfazione più 
alto tendevano ad aver avuto anche un 
tutor “disponibile in ogni momento della 
permanenza nel luogo di lavoro” (Gras-
succi, 2022). Il contatto con il mondo del 

LONTANO DALLA PRATICA
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lavoro di una persona giovane può essere 
molto spaesante, soprattutto all’inizio, per 
questo la presenza di una fi gura di riferi-
mento che possa dare supporto a livello 
di competenze, burocratico e organizzati-
vo può fare la diff erenza. Un altro elemen-
to centrale è la formazione preliminare 
al percorso di PCTO seguita solo in un 
secondo momento da mansioni pratiche 
correlate. L’Alternanza scuola-lavoro ser-
ve per colmare il gap di conoscenze tra 
la teoria imparata tra i banchi e il mondo 
del lavoro, è quindi comprensibile che gli/
le studenti che arrivano a dover aff ronta-
re queste prime esperienze professionali 
abbiano bisogno di una formazione spe-
cifi ca legata a quell’ambiente di lavoro per 
svolgere al meglio le mansioni che gli sono 
assegnate. Infi ne, ovviamente, il livello di 
soddisfazione maggiore si è registrato ne-
gli/nelle studenti che hanno preso parte a 
un’esperienza collegata ad argomenti di 
loro interesse. 

Il quadro che ne emerge è, anche 
ascoltando le testimonianze di persone 
che hanno preso parte a queste attività, è 
che i percorsi di PCTO possano davvero 
essere delle esperienze formative e arric-
chenti per chi ne prende parte, in alcuni 
casi. Rimane tuttavia il dubbio sulla per-
centuale di persone per cui questa è una 
realtà e se queste diffi  coltà nell’individua-
re proposte per l’alternanza scuola-lavoro 
non sia da attribuire, anche, a un sistema 
giovane che ha bisogno di sistematizzarsi 
come i tirocini in ambito universitario.

Un’altro nodo considerato come pro-

blematico della scuola italiana sono le 
mancate o carenti dotazioni tecnologi-
che. Il rapporto della scuola con il digitale 
ha una storia di quasi vent’anni. Le prime 
risoluzioni per l’aggiornamento al digitale 
della scuola italiana sono già del 2007, in 
cui il MIUR propone il PNSD, il “Piano na-
zionale Scuola Digitale”. Altri stanziamenti 
sono stati poi aggiunti nel 2015 con “La 
Buona Scuola” e infi ne, dopo la pande-
mia di COVID-19, con dei fondi del PNRR. 
Sembra, tuttavia, che il problema sia lon-
tano dall’essere risolto sia a livello di buro-
crazia, sia di alfabetizzazione digitale dei/
delle docenti e degli/delle studenti. 

La pandemia ha sicuramente fatto 
emergere come sono ancora tante le fa-
miglie non in possesso di un computer 
portatile che possa essere usato per la 
didattica, dall’altro lato cresce il numero 
di studenti che usano dispositivi come i 
tablet durante le lezioni sia in sostituzione 
del libro analogico, sia per prendere ap-
punti (si vedano interviste per posizione di 
alcune insegnanti sul tema).

Nonostante gli investimenti impiegati, 
un rapporto del 2021 del Centro di Ricer-
ca Innocenti dell’UNICEF con l’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore con i dati 
OCSE del report Teaching and Learning 
International Survey del 2018 ha fatto 
emergere la metà degli insegnanti italiani 
si sentisse non abbastanza formato per 

IL RAPPORTO CON IL DIGITALE 
E LA TECNOLGOIA
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l’uso della tecnologia per scopi didattici. 
Questo dato va sicuramente rivisto - lo 
stesso report dell’OCSE uscirà nel 2024 
in una versione aggiornata - alla luce 
dell’esperienza della pandemia che ha 
costretto gli insegnanti forzatamente ad 
aprirsi all’uso di tecnologie per la didatti-
ca. Tuttavia questo obbligo circostanziale 
non ha sicuramente cancellato il proble-
ma della formazione dei/delle docenti. 

La soluzione principale che è stata 
adottata a livello di didattica per la transi-
zione a una scuola digitale è quella dell’a-
dozione della LIM la “Lavagna interattiva 
multimediale”. Gui e Gerosa (2019) infat-
ti creano una distinzione sottolineando 
come questo tipo di strumenti sono stati 
introdotti per svolgere il doppio compito 
di “strumenti per apprendere”, ossia per 
coadiuvare la spiegazione, e di “oggetti 
di apprendimento”, ossia da cui imparare. 
Secondo gli autori la prima delle due fina-
lità ha predominato totalmente, oscuran-
do la seconda. Negli studi di Moss et al., 
2007; Heemskerk et al., 2014 addirittura 
emerge che il miglioramento dell’appren-
dimento grazie all’introduzione delle LIM è 
stato del tutto trascurabile. Questo anche 
perché, a volte, l’adozione anche mas-
siccia di alcuni dispositivi non è guidata  
da evidenze scientifiche ma da una pro-
pensione acritica verso l’implementazio-
ne di innovazioni digitali.

Calvani (2013) tuttavia sottolinea 
come sia limitante pensare di introdurre e 
risolvere l’alfabetizzazione digitale con la 
semplice introduzione di questi dispositivi  

e limitandosi a un apprendimento legato al 
software, ma avulso da qualsiasi compo-
nente hardware tecnologico. Inoltre, per 
introdurre la didattica digitale, non basta 
l’uso di supporti come la LIM ma è neces-
sario comprendere qual è il rapporto che  
i nuovi studenti hanno con il panorama di-
gitale e le sue forme di comunicazione per 
arrivare a una comprensione anche delle 
“dinamiche relazionali docente-discen-
te in atto durante l’utilizzo di piattaforme 
digitali” (Farina, 2022). Un altro elemento 
di cui Farina sottolinea l’importanza per 
una corretta introduzione del digitale nella 
didattica, è comprendere come le nuove 
generazioni di nativi digitali utilizzano il vir-
tuale e il fisico a livello di materiale didat-
tico per giungere a una modalità blended 
(Proli, 202; Farina, 2022) caratterizzata 
da “flessibilità, scalabilità, ibridazione e 
personalizzazione” che secondo gli autori 
si confà particolarmente alla trasmissione 
del sapere nelle scuole di una società ca-
ratterizzata da complessità.

La preparazione e la mancanza di 
motivazione del personale docente sono 
individuate, secondo l’indagine di Lega-
coop, come altri due fattori che penaliz-
zano il sistema didattico italiano. Come si 
è descritto in precedenza, è ragionevole 
pensare che influiscano anche sulla digi-
talizzazione della scuola.

Tuttavia è necessaria una premessa: 
la preparazione dei e delle docenti è di-
versa tra i gradi scolastici di scuola. Gli/le 
insegnanti della Scuola Primaria, devono 
conseguire una laurea in Scienze dell’E-
ducazione Primaria, un percorso di studi 
a ciclo unico di cinque anni. A differenza 
della Primaria, chi insegna nei due gradi di 
scuola Secondaria, deve aver conseguito 
una laurea specialistica o magistrale nel 
settore disciplinare che intende insegna-
re o aver superato un numero minimo di 
crediti formativi di quella materia duran-
te il percorso di studi. A seguito del rag-
giungimento di questi requisiti, per avere 
l’abilitazione all’insegnamento, è neces-
sario conseguire con successo quattro 
esami - per un totale di 24 CFU - dedicati 
ad apprendere concetti di base utili per 
l’apprendimento. Gli esami da sostenere 
sono di Psicologia, Pedagogia, Antropolo-
gia e Metodologie. 

Alla luce della descrizione di questi 
percorsi necessari per arrivare all’inse-
gnamento, si può notare la sproporzio-
ne di preparazione di chi insegna alle 
Scuole Primarie che impegna un ciclo di 
cinque anni a imparare come insegnare  
in maniera efficace, a differenza di chi 
insegna alle secondarie. I/le docenti di 
questa seconda fase di studi hanno si-
curamente a che fare con individui che 
richiedono un livello di preparazione più 
preciso, non legato solo alla preparazione 
accademica ma anche sociale. Tuttavia 
rimane una sproporzione notevole e im-
possibile da ignorare.

LA PREPARAZIONE  
DEL PERSONALE DOCENTE

La formazione docenti è stata resa ob-
bligatoria soltanto nel dalla Legge numero 
107 che la definisce come “obbligatoria, 
permanente e strutturale”. La formazione 
deve svolgersi durante l’orario di lavoro. 
Tuttavia il testo della legge non defini-
sce quante ore devono essere svolte per 
completare l’aggiornamento, la quantifi-
cazione del monte ore è demandata alle 
singole scuole che le gestiscono secon-
do un sistema di Unità Formative. Questo  
è stato il primo passo che il Ministero 
dell’Istruzione ha fatto nella direzione di un 
allineamento nazionale della formazione 
del personale docente. Gli enti che pos-
sono erogare formazione sono regolati 
dalla Direttiva 170/2016 che ne definisce  
i requisiti. I corsi di formazione validi  
al conseguimento del monte ore di Unità 
Formative sono disponibili sulla piatta-
forma SOFIA.

Inoltre, in concomitanza, era stato  
pubblicato per dettagliare la Legge 
107/2015 il “Piano per la Formazione dei 
Docenti” pensato per il triennio 2016-2019. 
Secondo questo piano la formazione 
deve concentrarsi sul far acquisire ai/alle 
docenti: competenze di sistema (che 
comprende l’autonomia didattica e orga-
nizzativa, la valutazione e miglioramento, 
la didattica per competenze e innova-
zione metodologica); competenze per  
il XXI secolo (Lingue straniere, Competen-
ze digitali e nuovi ambienti per l’apprendi-
mento, Scuola e lavoro) e competenze per 
una scuola inclusiva (Integrazione, com-
petenze di cittadinanza e cittadinanza 
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globale, Inclusione e disabilità, Coesio-
ne sociale e prevenzione del disagio gio-
vanile). All’interno del documento viene 
anche defi nito quale deve essere il ruolo 
delle Università e degli Istituti di Ricerca 
in questo piano di formazione per cui:

“La formazione che lascia il segno si basa sul confronto 
tra pari e sulla rielaborazione critica delle esperienze didattiche, 
ma richiede anche l’introduzione di stimoli culturali, di sguardi 
diversi, di prospettive che possono andare al di là della propria 
comunità di appartenenza. Questo è il senso dell’apertura del 
sistema alle strutture universitarie, alle istituzioni scientifi che 
come gli enti pubblici di ricerca, all’associazionismo professionale 
e di sciplinare. In particolare, con le Università saranno studiate 
le possibili connessioni con i modelli di formazione iniziale; sarà 
valutato l’impatto e il fall-out delle azioni di tirocinio nelle scuole; 
saranno promosse azioni specialistiche (come master e corsi 
di alta professionalità); saranno diffuse esperienze di ricerca 
didattica condivisa e laboratori scuola-università”.

A destra, Who 

are our teachers, 

The Visual Agency, 

La Lettura - Il 

Corriere della 

Sera, Agosto 2014

Ad oggi non esiste in Italia un sistema 
di coordinamento nazionale della forma-
zione permanente e dell’aggiornamento 
del personale docente. Il progetto è ora 
in cantiere grazie a FUTURA, i fondi del 
PNRR destinati alla scuola, e prevede l’i-
stituzione della “Scuola di Alta formazione 
e formazione continua”. Il nuovo ente si ap-
poggerà alle ricerche dell’INDIRE “Innova-
zione e ricerca educativa” e dell’ ”Istituto 
nazionale per la valutazione del sistema 
educativo di istruzione e di formazione”, 
conosciuto come INVALSI, al fi ne di forni-
re con omogeneità ai/alle docenti una for-
mazione in ambito metodologico, digitale 
e culturale. 

La comparsa solo di recente di questi 
piani e strategie per allineare la prepara-
zione dei docenti durante tutto il loro arco 
professionale, potrebbe essere una delle 
motivazioni per cui i/le docenti sono per-
cepiti come impreparati e per cui sono 

risultati come inutili molti degli sforzi fatti 
per la formazione docenti al digitale. Un 
lavoro senza prospettive né di migliora-
mento né aggiornamento. Che non è con-
siderato come prestigioso, ma anzi è pie-
no di frustrazione, può essere il motivo per 
cui viene percepita mancanza di motiva-
zione. Infi ne, va osservato come la retribu-
zione dei/delle docenti è il 69% di stipendi 
di altre persone che hanno conseguito un 
livello di educazione terziario. Nonostante 
il grande numero di docenti appassionati 
che ho incontrato durante questa ricerca 
di tesi, con queste premesse sembra dif-
fi cile attirare del personale motivato per 
svolgere le mansioni di insegnamento.
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L’inquadramento del sistema educa-
tivo non sarebbe completo senza uno 
sguardo alle teorie legate all’educazione. 
Se la struttura del sistema scolastico ci 
dà un’idea di come sono suddivisi gli stu-
di durante il percorso di ogni studente, 
in questo paragrafo verranno esplorate 
alcune metodologie pedagogiche rite-
nute rilevanti ai fini dell’ambito di azione. 
La pedagogia è una materia - si può dire 
- millenaria, è stato quindi necessario 
operare una selezione strategica delle au-
trici e degli autori da indagare. La scelta è 
stata quella, prima di tutto, di analizzare 
il modello educativo a spirale in quanto 
base del funzionamento dei sistemi sco-
lastici contemporanei. Successivamente, 
collocandosi questa tesi all’interno di un 
approccio sistemico alla progettazione, 
è stato scelto di approfondire anche la 
pedagogia della complessità. Infine, es-
sendo una tesi di design, verrà esplorata 
la pedagogia legata al Learning by doing 
- imparare facendo - nata con Maria Mon-
tessori e Dewey ma che è protagonista 
della didattica con cui il design viene inse-
gnato e di esperienze di educational desi-
gn e designer celebri come i laboratori di 
Bruno Munari.

PEDAGOGIA: LA SCIENZA 
DELLA FORMAZIONE

L’APPROCCIO A SPIRALE

Quando uno/una studente passa da 
un grado di scuola all’altro fino a termina-
re gli studi potrà testimoniare, al termine 
della sua esperienza, di aver studiato gli 
stessi argomenti più volte durante il suo 
periodo di formazione scolastica. Si stu-
dia il ciclo dell’acqua, poi si studiano le 
trasformazioni fisiche e infine, dopo aver 
introdotto i concetti di legami tra moleco-
le, il passaggio da acqua liquida a vapore 
acqueo acquisisce un significato più pro-
fondo e complesso. L’idea di ripropor-
re agli/alle studenti gli stessi argomenti, 
ma ripresi con un grado di complessità 
sempre maggiore, si chiama “Approc-
cio a spirale” ed è di Jerome Bruner, uno 
psicologo che si è occupato di psicologia 
cognitiva e psicologia dell’educazione. 
Secondo l’approccio a spirale, lo stesso 
argomento deve essere riproposto più 
volte all’interno del percorso di studi. L’ar-
gomento, tuttavia, non va riproposto sem-
pre nello stesso modo ma, ogni volta che 
viene ripreso, va trattato con un livello di 
complessità superiore. In modo più ricco, 
diversificato e complesso, variando an-
che i linguaggi utilizzati per trasmetterlo. 

Inoltre, ogni volta che vengono introdotte 
nuove conoscenze, devono essere colle-
gate a conoscenze pregresse. Al termine 
di tutti i cicli si arriva a una comprensione 
maggiore e un livello più alto di astrazio-
ne dei contenuti. La modalità reiterativa 
permette di apprendere in maniera soli-
da, senza dimenticare concetti passati e 
costruendo quelli nuovi su terreni già con-
solidati. Gli/le studenti non vengono così 
sovraccaricati di troppe informazioni ma 
solo di quelle che sono capaci a gestire ri-
spetto al loro livello di formazione. Il colle-
gamento tra argomenti pregressi e nuovi 
argomenti, inoltre, permette di seguire più 
efficacemente i passaggi logici e com-
prendere meglio i contenuti studiati.



58 59Pedagogia: la scienza della formazione03 Nel mondo dell’educazione

Nel trattare del tema dell’educazione e 
della formazione è impossibile ignorare le 
sue connessioni con la disciplina del de-
sign. La progettazione si intreccia alla pe-
dagogia in vari modi e forme. 

La prima è ovviamente legata al fatto 
che il design è una materia che viene in-
segnata nelle scuole - superiori e univer-
sità - e la sua storia è indissolubilmente 
intrecciata a quella della sua didattica. Il 
design affonda le sue radici nelle scuole 
di arte applicata, laboratori in cui veniva 
insegnato un mestiere a chi li frequenta-
va. Una delle esperienze principali per lo 
sviluppo della formazione nel design e per 
la disciplina stessa, è stata quella della 
scuola del Bauhaus (1919-1933). Questa 
scuola tedesca di progettazione pone al-
cune delle basi che vediamo ancora oggi 
nelle scuole di design: era organizzata in 
laboratori tematici con una forte impronta 
legata alla sperimentazione materica. Im-
portante in questa esperienza è l’elemen-
to di socialità: la sede era costruita e pen-
sata in modo che gli/le studenti potessero 
frequentare le lezioni e alloggiare nello 
stesso luogo. Seppur con modalità diffe-
renti, data la struttura universitaria, l’espe-
rienza di studio nel design è caratterizzata 
ancora oggi da un elemento forte di con-
vivialità e stretta convivenza. L’esperienza 
del Bauhaus si distingue anche per la sua 

una didattica poco teorica e frontale -  
 ma non da questa avulsa completamente 
- con una metodologia che viene chiama-
ta “Learning by doing”, imparare facendo, 
imparare attraverso l’esperienza. 

L’apprendimento esperienziale non 
nasce tuttavia con il Bauhaus ma è un 
approccio alla formazione teorizzato da 
importanti figure nella storia della peda-
gogia, in particolare John Dewey e Ma-
ria Montessori. Ad accomunare Dewey 
e Montessori è l’idea che i bambini e le 
bambine debbano apprendere in maniera 
naturale a partire da ciò che li circonda e li 
interessa. Questa idea pone pienamente 
al centro dell’atto formativo il/la discente 
invece che l’insegnante. Dewey si con-
centrò sull’idea che apprendere fosse un 
atto sociale: bambini e bambine doveva-
no imparare da esperienze che ricordas-
sero il mondo reale incontrando problemi 
da affrontare e risolvere come comunità, 
allenando così le loro capacità di problem 
solving. Bambini e bambine sono guidate 
nell’apprendimento da ciò che conosco-
no e cattura la loro attenzione del mondo 
circostante.

IMAPRARE FACENDO:  
UN FILO CHE LEGA DESIGN  
E PEDAGOGIA

A destra, Modello 

di Dewey del pen-

siero riflessivo  

e azione.

SOLUZIONE 
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DELL’AZIONE

IDEA,

CONCEPT
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dell’ipotesi 

relativa
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to di persone adulte, pensato per “sugge-
rire, attraverso la teoria dell’apprendimen-
to esperienziale, una prospettiva olistica 
integrativa sull’apprendimento che com-
bina esperienza, percezione, cognizione 
e comportamento” (Kolb, 1984; Miettinen, 
2000). Il modello è diviso in quattro fasi in-
terconnesse tra loro, che corrispondono 
ad altrettante competenze da sviluppa-
re, è che è necessario acquisire tutte per 
apprendere in maniera efficace. Le fasi 
e le relative competenze sono: capacità 
di esperienza concreta (CE), capacità di 
osservazione riflessiva (RO), capacità di 
concettualizzazione astratta (AC) e capa-
cità di sperimentazione attiva (AE).

Il ciclo di Kolb è particolarmente ri-
levante nel far riflettere sulla necessità 
di una integrazione tra l’apprendimen-
to concettuale e quello pratico ai fini  
di raggiungere una conoscenza completa 
dell’argomento affrontato. Senza comple-
tare il ciclo la formazione risulta monca  
e lacunosa.

“L’APPRENDIMENTO  
È UN PROCESSO IN CUI  
LA CONOSCENZA VIENE CREATA 
ATTRAVERSO LA TRASFORMAZIONE 
DELL’ESPERIENZA”. - KOLB, 1984

Dewey è una 
delle basi teori-
che che portano 
allo sviluppo di una 
delle teorie sull’ap-
prendimento espe-
rienziale principale: 
il ciclo di Kolb. Lo 
schema sviluppato 
da Kolb è pensato 
per l’apprendimen-

ESPERIENZA

CONCRETA

TESTARE 

le deduzioni 

del concept 

in una nuova 

situazione

OSSERVAZIONE

E RIF!ESSIONE

FORMAZIONE

DI CONCETTI 

ASTRATTI

E *ENERA!IZZATI

A sinistra,  

Il Ciclo di Kolb, 

1984

IMAPRARE FACENDO:  
UN FILO CHE LEGA DESIGN  
E PEDAGOGIA

L’esperienza di Montessori, invece, 
pone un’importanza maggiore al ruolo 
dell’ambiente in cui bambini e bambine 
imparano. Secondo Montessori devono 
essere inseriti in uno spazio meticolosa-
mente progettato e ricco di materiali da 
scegliere liberamente. L’educatore è la 
figura che osserva e progetta accurata-
mente lo spazio e i curricula sulla base de-
gli interessi del bambino o della bambina.

Viene data una forte enfasi al ruo-
lo della libertà di scelta, dell’autonomia. 
Bambini e bambine possono muoversi in 
libertà ma non senza regole. è infatti im-
portante che vengano fissate delle regole 
preliminari chiare entro le quali muoversi 
per evitare di incorrere in pericoli o scor-
rettezze, regole dettate dal rispetto del-
le altre persone e dell’ambiente. Questo 
non vuol dire eliminare l’errore, centrale 
nell’apprendimento attraverso l’esperien-
za. Al contrario, il materiale dato a bambi-
ni e bambine, fortemente connotato dalla 
sua matericità, deve essere progettato  
in modo che il bambino o la bambina  

“[…] Al maestro sembra ancora che il bambino per imparare, 
debba seguire quel filo dritto che si è tracciato come 
educatore. Il bambino invece ha un suo proprio modo  
di imparare: quello della scelta spontanea, dell’esercizio 
ripetuto, dell’attività insieme sensoriale e motoria che 
accompagna l’attività sensibile e psichica.” - M. Montessori

capiscano autonomamente eventuali er-
rori nel suo utilizzo. Anche in questo caso 
il/la discente è posto/a al centro e la figu-
ra dell’educatore - sempre presente - si 
deve preoccupare di rispondere alle do-
mande e supportare le passioni e attitu-
dini di bambini e bambine, non interessi 
economici o legati alla politica che dirige 
il sistema educativo. Il grande vantaggio 
di adottare questa forma di educazione 
è che bambini e bambine hanno modo di 
sviluppare un forte senso di responsabili-
tà e senso critico attraverso le scelte che 
fanno. Non è tuttavia trascurabile come 

sia un approccio alla formazione che ri-
chiede ingenti energie e, per questo, ri-
sulta difficile pensare che possa essere 
pienamente adottato in grande scala dal 
sistema scolastico. Questo soprattut-
to considerando la situazione italiana di 
mancanza di risorse e tagli all’istruzione. 

Rimane interessante la figura dell’e-
ducatore descritta da Montessori che va 
a sovrapporsi a quella del/della designer: 
progettista di spazi e di materiali educa-
tivi. La stessa Maria Montessori ha infatti 
progettato mobili e giochi che si adattas-
sero al suo metodo. 
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La progettazione di giochi educativi 
e di mobili per bambini è un altro punto 
d’incontro tra la pedagogia e il design nei 
rami della progettazione dell’educational 
design e del kid design. Si pensi alle cele-
bri sedie K 1340 di Sapper e Zanuso per 
Kartell, pensate per asili e scuole. L’idea di 
introdurre mobili di piccole dimensioni per 
adattarsi alla statura di bambini e bambi-
ne è del pedagogo Friedrich Fröbel. 

In questa sede, tuttavia, verrà ripor-
tata l’esperienza progettuale del celebre 
designer Bruno Munari per la ricchezza e 
varietà di progetti (giocattoli, libri illustrati, 
laboratori d’arte, video-didattica) che ha 
svolto in quest’ambito e per la sua prepa-
razione in merito. Il designer, infatti, affon-
dava le sue esperienze sia nella sua pre-
parazione artistica che nelle teorie dello 
sviluppo di Piaget e della pedagogia della 
Montessori. Impossibile non notare le cor-
rispondenze tra il metodo Montessori e i 
metodi pedagogici sviluppati da Munari. 
Anche nel caso di Munari il/la discente è 
messo/a al centro dell’attività di formazio-
ne, che va modulata e cambiata in base 
all’unicità della persona. Il ruolo dell’adulto 
è quello di stargli accanto fornendo regole, 
mostrandogli le tecniche (in questo caso 
tecniche artistiche) e fornendo spunti di 
riflessione. L’approccio è fortemente lu-
dico, incoraggiando bambini e bambine a 
diventare protagonisti delle attività attra-
verso la sperimentazione materica, tema 
molto caro a Munari e che lo collega al me-
todo montessoriano (si veda il progetto 

dei Prelibri per Danese, 1979). Secondo 
Munari l’educazione del presente è troppo 
caratterizzata da un approccio letterario 
che porta a sviluppare un modo di pensa-
re eccessivamente lineare, poco elastico 
e frammentato inficiando sullo sviluppo 
intellettuale di bambini e bambine. Nei 
suoi progetti tenta una democratizzazio-
ne della formazione artistica, a suo pare-
re troppo elitaria e poco considerata, da 
quella scientifica. 

Di particolare rilevanza sono i Labo-
ratori “Giocare con l’Arte” da lui sviluppati 
insieme al suo team e in collaborazione 
con educatori e educatrici, scuole e mu-
sei. Le esperienze laboratoriali nascono 
nel 1977 in una serie di incontri tenutisi alla 
Pinacoteca di Brera. L’obiettivo di questi 
incontri era di far esprimere liberamente 
bambini e bambine fornendogli gli stru-
menti necessari a farlo (nuove tecniche, 
regole del linguaggio). In questo caso 
bambini e bambine erano divisi per età, 
veniva loro chiesto di sperimentare nuove 
tecniche artistiche o con il supporto del 
team di Munari o a partire da dei cartel-
loni tematici. Le figure adulte dovevano 
concentrarsi nel mostrare “come” fare le 
cose e non “cosa” fare, in pieno accordo 
con il metodo Montessori. In alcuni labo-
ratori vediamo una partecipazione attiva 
di educatori e educatrici che si occupano 
di fornire spunti di riflessione ai/alle parte-
cipanti chiedendo di riflettere sui risultati 
ottenuti e proponendo di fare prove con 
nuove modalità e tecniche. La modalità 

di interazione in questo caso sembra ot-
timale nel bilanciare tra autonomia dei/
delle discenti con una struttura formativa 
e un controllo da parte delle figure di rife-
rimento che devono assicurarsi che tutti i 
concetti fondamentali vengano affrontati.

EPISTEMOLOGIA  
DELLA COMPLESSITÀ

La scelta di introdurre delle esperien-
ze pratiche all’interno del percorso di stu-
di - come si è visto nel caso dei PCTO - è 
dovuta al fatto che viene percepito uno 
scollamento tra la teoria ferma, solida, 
perfetta e quella che è la vera esperien-
za di vita: complessa e caotica. Un filone 
della pedagogia si è occupato di ragiona-
re su come il sapere di tutte le discipline 
emerga da caos e complessità e come 
sia riduttivo non considerarli quando si 
affrontano degli argomenti di studio. I loro 
studi hanno tentato di immaginare una 
riconciliazione unitaria contrapposta alla 
frammentazione positivista e determinista. 

D’altronde lo stesso l’apprendimento 
non può essere ridotto e garantito solo 
grazie a una rigorosa programmazione 
scientifica ma vanno considerate delle 
necessità di flessibilità e variazione. La 
necessità di essere flessibili durante le 
spiegazioni in classe è emersa come ri-
levante anche durante le interviste (Ca-
pitolo 05) che sono state condotte du-
rante la ricerca di tesi a delle docenti di 
scuola superiore. Il riscontro è infatti che  

le lezioni stesse devono essere adattabili 
al contesto, alla classe che si ha davanti  
e alla giornata.

Secondo Edgar Morin, autore cardine 
di questo filone di studi, l’inclusione della 
complessità deve essere risolta attraver-
so lo sviluppo di quello che lui definisce 
il “pensiero multidimensionale”. Nei suoi 
scritti, auspica una riforma dell’educazio-
ne che superi la divisione scienza/umane-
simo al fine di eliminare la frammentazio-
ne disciplinare che impedisce di inserire 
le informazioni nella dinamicità della com-
plessità.

La soluzione è un approccio transdi-
sciplinare: confrontando discipline diffe-
renti è possibile arrivare alla creazione di 
nuovi dati che fungono da collegamenti 
tra le discipline stesse, restituendo una 
rete unitaria del reale. 

Per Morin la riforma della scuola deve 
partire dagli educatori che devono au-
to-formarsi alla congiunzione delle cono-
scenze. L’autore inoltre sottolinea come 
una delle sfide portate da questo cam-
biamento sarà quella di gestire la quantità 
di informazioni delle varie discipline. Nel 
capitolo successivo un focus sulla visua-
lizzazione dati permetterà di compren-
dere perché questo strumento è ideale  
ad assolvere questo compito.
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Attraverso il di-
gitale  — in partico-
lare i social network 
(Jovanovic & Van 
Leeuwen, 2018)  — 
la popolazione in 
età scolare si con-
fronta ormai quoti-
dianamente con la 
multimedialità per 
raccogliere, con-
servare e soprat-
tutto comunicare il 
sapere. La rilevan-
za dell’utilizzo di elementi multimediali, e 
quindi l’accostamento di una componen-
te visiva a quella testuale, in ambito edu-
cativo per ragioni legate all’apprendimen-
to e alla memorizzazione è supportata 
da diverse teorie psicologiche. Possiamo 
definire la memoria come la capacità di 
ricostruire una rappresentazione mentale 
di un oggetto o di un concetto. 

Prima fra tutte le teorie vi è la Picture 
Superiority Effect, una teoria che sottoli-
nea come sia più semplice ricordare le im-
magini rispetto alla memorizzazione delle 
parole corrispondenti per via di una diffe-
renziazione semantica maggiore (Paivio 

& Csapo, 1973). Questo principio è usato 
dai graphic designer e dagli information 
designer che lo sfruttano per migliorare la 
memorabilità dei loro artefatti grafici. La 
memorizzazione di un elemento pittori-
co è più semplice probabilmente perché, 
per decodificarlo, non è necessario aver 
avuto un’esperienza pregressa di ciò che 
viene rappresentato. La decodifica delle 
parole, invece, dipende dal livello di svilup-
po linguistico e concettuale della persona 
in quanto sono simboli che assumono un 
significato solo a seguito di quello che 
possiamo definire un “patto culturale”.  
La scritta “book” non ha alcun significato 

per una persona che non conosce la lin-
gua iglese, a differenza della scritta “libro” 
nel caso si tratti di una persona cresciuta 
nella cultura e società italiana. 

Dello stesso autore (Paivio, 1991), è 
la Dual-coding Theory che sottolinea 
l’importanza della compresenza di uno 
stimolo verbale e uno nonverbale nell’e-
spressione dello stesso concetto, in 
quanto qualificanti una migliore memo-
rizzazione nel breve come nel lungo ter-
mine.La codifica verbale è caratterizzata 
da oggettività e logicità, quella non ver-
bale è più soggettiva. Le due codifiche 
hanno delle corrispondenze tra di loro. 
Più “vie” vengono stimolate per acquisire 
un concetto più sarà semplice ricostru-
irle nel momento in cui lo si vorrà ricor-
dare.Ancora, la Multimedia Theory di  
Mayer (2001) sancisce chiaramente i 
supporti educativi che uniscono testo e 
immagini - definiti multimediali - come 

L’APPRENDIMENTO VISUALE

“Noi abbiamo avuto sempre un’educazione a base letteraria. 
La letteratura doveva essere la sede della conoscenza,  
il massimo del sapere. Il linguaggio è il principale strumento 
del pensiero, ma non è il solo.  
Esso è fatto di una serie di parole messe in fila, secondo 
un ordine lineare. Queste parole si possono pronunciare 
una alla volta, una dopo l’altra. In natura tutto avviene 
simultaneamente; se tentassimo di spiegare tutto quello 
che percepiamo dalla natura, simultaneamente con le 
parole, ne verrebbe fuori un coro informale in cui ognuno 
dice parole diverse. Probabilmente questo strumento del 
pensiero che è il linguaggio, ci permette di capire solo una 
parte del mondo in cui siamo, altri fenomeni li dovremo 
capire con altri strumenti. La comunicazione visiva è uno  
di questi altri.” - Munari, 2012

più efficaci di quelli composti unicamen-
te da parole o unicamente da immagini. 
In questo caso per immagine viene inte-
sa qualsiasi rappresentazione grafica che 
comprende foto, illustrazioni, animazioni, 
video, mappe, grafici. In particolare alcu-
ne informazioni sono più efficaci traspo-
ste in immagini piuttosto che in parole 
quando sono codificate in termini di dati 
spaziali, in quanto siamo evolutivamente 
predisposti a fruirli (Koetsenruijter, 2021). 
In altre parole, come scrisse Alberto Cairo 
ne L’arte funzionale (2012) “l’uomo è una 
specie visiva e simbolica”. Ed è per que-
sto che è così pervasivo l’uso delle mappe 
mentali per lo studio. Perché in grado di 
trasformare un blocco di testo in una sin-
tesi visiva memorabile, a partire dalla loca-
lizzazione dei vari concetti sulla pagina e 
impegnando il discente/leggente ad ave-
re una comprensione semantica profon-
da del contenuto (Craik & Lockhart 1972). 

PRESENTAZIONE 

MULTIMEDIALE

MEMORI"

A LUNGO TERMINE

MEMORI"

SENSORIALE

MEMORI"

DI LAVORO

PAROLE

CONOSCENZA 

PREGRESSA

IMMAGINI

ORECCHIE SUONI

MODELLT

VERBALE

OCCHI OCCHI

MODELLT

FIGURATIVO

integra

organizza

le parole

seleziona

le parole

seleziona

le i��agini

organizza

le i��agini

In alto, La work-

ing memory è quel-

la parte di cer-

vello utilizzata 

per mantenere vive 

le informazioni 

necessarie a por-

tare a termine il 

compito che stiamo 

svolgendo

Fonte: Mayer, 2010
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In alto, una  

serie di copertine 

storiche di libri 

scolastici 

Zanichelli

Il progetto di tesi ha come obiettivo quello 
di studiare come introdurre nella didattica 
contemporanea delle scuole la visualizza-
zione dati. Dovendo quindi coesistere con 
le attuali forme di educazione, era impor-
tante indagare quello che è lo strumento 
principale di insegnamento nelle scuole:  
il libro.
Il libro, infatti, è lo strumento con cui più 
spesso viene veicolata la conoscenza in 
contesti scolastici dalla scuola primaria 
fino all’ultimo anno di superiori. Non è nuo-
vo che i testi scolastici siano stati oggetto 
di attenzione del design della comunica-
zione, soprattutto del design grafico, come 
possiamo vedere dai progetti di designer 
celebri come Bruno Munari per Einaudi e 
Albe Steiner per Zanichelli. Questo perchè 

si tratta di un medium multimodale che, 
quindi, accosta elementi scritti e visuali, 
seppur con le sue difficoltà e limitazioni 
che tratteremo in seguito. 

In questo capitolo ne viene esplorato il 
mercato dell’editoria scolastica italiana, le 
sue logiche e il suo funzionamento per in-
dividuare possibili stakeholder rilevanti nel 
progetto. Successivamente verrà esplo-
rato l’oggetto comunicativo in quanto si-
stema, scomponendolo nei suoi elementi 
comunicativi e esplorando le relazioni 
tra di esse. L’analisi delle relazioni ha così 
permesso di arrivare a una sintesi di quale 
sia il modo migliore per intrecciare testo e 
immagini ai fini del raggiungimento di una 
comunicazione più completa e efficace. 
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L’espressione “libro scolastico” o “ope-
ra scolastica” si riferisce a un libro di testo 
destinato alla scuola primaria o seconda-
ria di I e II grado. Questa tipologia di testo 
rappresenta il 10% dei titoli pubblicati in 
Italia nell’anno 2022 e 23,9% della tiratura 
stampata nello stesso anno. 

L’EDITORIA SCOLASTICA  
IN ITALIA

Il 22,9% di questa importante industria 
culturale è rappresentato dal settore  
dell’editoria scolastica, che quindi am-
montaa oltre un quinto dell’intero setto-
re-libro, come si può osservare nel grafico 
in alto. Un altro punto di vista sul mercato 
editoriale è osservarlo in base a chi sono 
i suoi attori principali, secondo il primo 
grafico della pagina successiva. Il gruppo 
editoriale principale nel mercato italiano è 
ampiamente l’Arnoldo Mondadori Editore 
S.p.A (dati del 2019). Questo dato, seppur 
relativo all’anno successivo, è interessante 

accostarlo alla composizione per gruppo 
editoriale del mercato dell’editoria scola-
stica del grafico a pag. 69. I dati mostrano 
come il predominio sia dei quattro gruppi 
editoriali Mondadori, Zanichelli, Pearson 
Italia e DeAgostini. Tuttavia, dalla pub-
blicazione di questi dati, la De Agostini è 
stata acquisita dal Gruppo Mondadori, re-
stringendo il numero di attori principali a 
tre, che insieme controllano il 70% di que-
sto settore di mercato. Questa situazione 
non corrisponde alla situazione comple-
tamente al mercato editoriale nazionale.

Grafico 1

Il mercato editoriale è stata la più im-
portante industria culturale del Paese nel 
2022 con un valore di 3.338 milioni di euro 
sul prezzo di copertina.

Fonte: Associazione Italiana Editori, 2022 - valori in mln di euro

Fonte: Associazione Italiana Editori, 2022 - valori in mln di euro
COMPOSIZIONE MERCATO EDITORIALE PER CATEGORIA E CANALE

3 388 MLN DI EURO

VALORE INDUSTRIE CULTURALI ITALIANE PER SPESA CONSUMATORI

LIBRI VARIA, E-BOOK, BANCHE DATI, EDUCATIVO

PAY TV (ABBONAMENTO)

TV IN CHIARO (CANONE)

VIDEOGIOCHI

EDITORIA PERIODICA

EDITORIA QUOTIDIANA

3 388

2 941

1 725

1 721

1 488

806

4.9% B2B, BIBLIOTECHE, EXPORT 

6.7% RETALE, COLLEZIOABILI, IBRIDI

13.1% DIGITALE (E-BOOK, AUDIOLIBRI, BANCHE DATI)

22.9% EDUCATIVO (SCOLASTICO)
3.1% ALTRO TRADE (CARTOLIBRERIE, SALONI, LIBRERIE DEI FESTIVAL, BOOKSHOP)

49.3% VARIE ADULTI E RAGAZZI NEI CANALI TRADE
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Infine, è possibile restringere ancora 
di più lo sguardo consultando il grafico 
D che fornisce una visione più attuale e 
locale del mercato editoriale piemonte-
se dell’anno scolastico 23/24. Il grafico 
è stato elaborato ai fini di questa ricerca 
di tesi sui dati delle adozioni di libri della 
Regione Piemonte. Dalla visualizzazio-
ne è possibile notare l’enorme quantità 
di case editrici, anche molto piccole, che 
partecipano alla produzione di libri di te-

sto. La scelta è stata, inoltre, di raggrup-
pare questa grande quantità di case edi-
trici nei rispettivi gruppi editoriali. Quello 
che è possibile osservare è la differente 
strategia dei tre gruppi editoriali principali.  
Zanichelli occupa il mercato con il solo 
marchio omonimo. Pearson Italia com-
prende alcune case editrici di dimen-
sioni rilevanti mentre il gruppo Arnoldo  
Mondadori - a quasi parità di percentua-
le di presenza in quanto a numero di libri  

COMPOSIZIONE DEL MERCATO EDITORIALE ITALIANO

COMPOSIZIONE DEL MERCATO DELL’EDITORIA SCOLASTICA ITALIANO

adottati in Piemonte - lo fa con un grande 
numero di brand più piccoli. Sottolineia-
mo, inoltre, la discrepanza tra il mercato 
editoriale italiano tutto e quello specifico 
della scolastica. La Zanichelli e la Pearson 
Italia non hanno la stessa rilevanza a li-
vello nazionale rispetto a quella che pos-
siedono in questo settore, essendo molto 
specializzati. Il contrario vale per il gruppo 
Mauri Spagnol che ha una sua presenza 
nel mercato generale dei libri ma non in 
quello della scolastica. 

Non solo gli attori del mercato editoria-
le scolastico sono diversi rispetto a tutto 
il resto dell’industria del libro; anche il co-
sto dei volumi scolastici seguono rego-
le differenti e speciali. I libri della scuola 
primaria sono gratuiti e il prezzo viene 
determinato dal Ministero dell’Istruzione 
e del Merito attraverso un decreto. I libri 
dei gradi di scuola superiore sono invece 
acquistati direttamente dalle famiglie. Va 
quindi preso in considerazione un tema 
fondamentale nell’esplorare e trattare 

Fonte: Associazione Italiana Editori, 2019 

Fonte: Esaie, elaborazione Agcm, 2020 su dati 2018 
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della qualità didattica dei libri: il prezzo. 
A ogni studente delle scuole seconda-
rie corrisponde l’acquisto di almeno una 
decina di libri ogni anno scolastico e ogni 
libro ha un costo che si aggira - circa - in-
torno ai 20 euro. È facile dedurre come la 
spesa annuale che grava su una famiglia 
sia elevata, soprattutto se non include un 
solo figlio o figlia. 

I libri di testo vengono selezionati dal 
corpo docente nei mesi tra febbraio e 
maggio per permettere alla casa editrice 
di stampare le copie necessarie. Il siste-
ma funziona in modo che ogni casa editri-
ce invii delle copie omaggio ai/alle docenti 
in modo che possano visionarle gratuita-
mente. Questo processo avviene attra-
verso un colloquio del/della docente con 
un promotore o una promotrice editoriale 
a cui espongono le tipologie di classi per 
cui devono adottare il libro (Intervista 1) 
oppure con la consultazione dei cataloghi 
della casa editrice. Il corpo docente deve 
essere consapevole della pressione eco-
nomica che i libri hanno sulle famiglie ed 
è chiamato a non superare un massimale 
di spesa, anche questo definito dal Mini-
stero. Per questo motivo deve operare 
delle scelte strategiche rispetto al tipo di 
libro scelto. Come emerge dalle interviste 
condotte e riportate successivamente, 
la strategia principale è di scegliere case 
editrici che garantiscano un buon rap-
porto qualità prezzo - come la Zanichelli 
- ma che si sia più propensi a destinare un 
budget più elevato per i libri delle materie 
caratterizzanti dell’indirizzo della classe. 

Questa forte limitazione a livello di bu-
dget non può non avere un effetto anche 
sulla qualità grafica dei libri scolastici. 
Come verrà mostrato nel capitolo dedica-
to ai casi studio, i libri che più efficacemen-
te hanno incorporato una componente 
educativa/divulgativa con la visualizzazio-
ne dati sembrano essere progetti di libri 
non scolastici. Sono d’altronde gli unici, a 
fronte di una spesa maggiore da parte del 
consumatore, che riescono a raggiungere 
una qualità grafica più elevata e un mag-
giore equilibrio testo-immagini. Si tratta 
di un vincolo progettuale non trascurabile 
e che fa dedurre come un progetto che 
miri a introdurre la visualizzazione dati 
nel sistema educativo, debba abilmente 
destreggiarsi all’interno della chiara limi-
tatezza di risorse per migliorare i libri di 
testo. 

Infine va affrontato il tema della di-
gitalizzazione dei libri. È infatti il settore 
editoriale che registra la quota maggiore 
di trasformazione del libro cartaceo  
in e-book e audiolibro. Questo avviene  
sia per dei tetti imposti per la digitalizza-
zione da parte del Ministero, sia per un 
forte impegno delle case editrici stesse. 
Tuttavia riportiamo quanto dice Paolo 
Tartaglino, presidente dell’AIE, l’Associa-
zione Italiana Editori: 

“Ricordiamoci, però, che il digitale è 
assolutamente complementare al libro 
di testo, ma non lo sostituisce. Stiamo 
vedendo dalle notizie che arrivano dal 
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Fonte: Elaborazione su dati del Ministero dell’Istruzione e del Merito, 2023
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Nord Europa, in particolare dalla Svezia, 
come ci sia una forte tendenza al torna-
re non solo sul libro cartaceo, ma anche 
allo scrivere. Si sta tornando a elementi di 
manualità, alla lettura sul cartaceo, che in-
dubbiamente sembrano dare risultati po-
sitivi per quanto riguarda l’apprendimento 
delle ragazze e dei ragazzi”.

Questa tendenza al ritorno del rea-
le, quasi in risposta alla grande quantità 
di tempo che ragazzi e ragazze passano 
sugli schermi fuori dalla scuola, è stato af-
frontato anche durante la seconda inter-
vista condotta per la ricerca di tesi (Capi-
tolo 6). Si tratta di un interessante spunto 
progettuale in quanto un potenziamento 
della didattica più materica e fisica po-
trebbe aiutare a “ristabilire” un equilibrio 
tra teorico e pratico, nodo problematico 
all’interno della scuola. 

Per questo motivo, a partire dall’ana-
lisi dei gruppi editoriali attivi in Piemonte,  
è stato verificato quali avessero anche 
una produzione di giochi didattici ed 
educativi. Dalla ricerca emerge come 
alcuni gruppi editoriali abbiano dei rap-
porti commerciali e di rivendita con pro-
duttori di giochi educativi. Tuttavia sono 
solo la De Agostini - del gruppo Arnoldo  
Mondadori Editori SpA - e la Giunti che 
possiedono l’infrastruttura per la produ-
zione sia di libri che di oggetti per la forma-
zione.  La Giunti si occupa di giochi eletri-
nici quindi sarebbe la De Agostini l’azienda 
adatta a cui proporre una collaborazione. 

produzione

Clementoni, Hasbro, Quercetti, Preziosi, Headu, Sassi, Edito-
riale Scienza, NuiNui, Il Castello, Crealibri, Edizioni del Balbo, 
White Star, Ape Junior, Doremì Junior, Edizioni Corsare, Pon 
Pon Edizioni, Books&Books, Carthusia, Dami Editore, Emme 
Edizioni, Gallucci, Giunti Editore, Giunti Junior, La Coccinella, 
Mondadori Electa, Orecchio Acerbo, Promopress, Silele, 
Touring Junior, Usborne, Franco Cosimo Panini, De Agostini, 
Edibimbi, Abracadabra, Fatatrac

Lisciani, Headdu, Clementoni

Giochi elettronici e libri interattivi per bambin*

gruppo editoriale vendita marchi

Fonte: ISTAT , 2022
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Opere pubblicate come audio-libro
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A partire dagli assunti che indagano il de-
sign sistemico applicato ai temi dell’inno-
vazione sostenibile e della rappresenta-
zione di sistemi complessi di dati, è stata 
finalizzata una ricerca utile a delineare le 
relazioni  — e le conseguenti opportunità/
criticità  — che gli elementi grafici e te-
stuali, su un supporto di studio, dovrebbe-
ro instaurare tra di loro. 

Tra loro e con la visualizzazione dati e, 
ancora, in che rapporto la loro presen-
za/assenza e intrinseca originalità/com-
plessità si pone con le competenze ac-
quisibili e le persone che le fruiscono. 
Qualificando i supporti comunicativo-e-
ducativi come sistemi complessi di ele-
menti grafici, simbolici e testuali messi 
in relazione, innanzitutto ne deriva che il 
valore complessivo unitario è maggiore 
della somma delle singole parti (Bista-
gnino, 2009). In particolare  — e ancora  
— quelli educativi e di trasmissione della 
conoscenza sono per loro natura multi-
mediali in quanto sono la trasposizione 

in un medium comunicativo della realtà 
che ci circonda, fatta di diversi elemen-
ti materici e di una enorme complessi-
tà non incapsulabile con un solo mezzo.  
Secondo la Teoria della Comunicazione, 
infatti, per trasmettere un messaggio da 
un mittente (encoder) a un ricevente (de-
coder) è necessario codificarlo attraver-
so un canale, un medium. Come insegna-
no i media studies e McLuhan (1964) “il 
medium è il messaggio”. È quindi la scelta 
stessa di come un contenuto viene veico-
lato, e con quale mezzo, che può modifi-
care e impregnare il messaggio finale di-
scriminando il pubblico a cui interesserà. 
Nella sezione successiva verranno esplo-
rati - secondo un livello crescente di com-
plessità - i diversi elementi grafici e se-
miotici contenuti nel supporto scolastico 
per eccellenza: il libro. Di questi elementi 
- che costituiscono i canali di comunica-
zione utilizzabili nella progettazione di un 
libro - verranno indagate le caratteristiche 
e quali informazioni sono per loro natura 
più adatti a trasmettere.

 IL SISTEMA  
“LIBRO SCOLASTICO”

MITTENTE RICEVENTE

CODIFICA

ME��A��IO

FEEDBACK

R�MORE

DECODIFICACANA!E

A destra, rappre-

sentazione della 

Teoria dell’Infor-

mazione secondo il 

modello Shannon - 

Weaver

Il sistema “libro scolastico”
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John Ruskin (1857) individua l’elemen-
to primordiale che accomuna qualsiasi 
segno grafico e comunicativo nell’atto di 
segnare una superficie (Miller, 1992). Alla 
base di tutto l’impianto comunicativo c’è il 
segno grafico. 

Il semplice segno acquisisce poi fun-
zioni semiotiche differenti in base a come 
viene aggregato. Unendo diversi segni è 
possibile giungere a un’immagine, a una 
lettera o una cifra, tutti portatori di signi-
ficati differenti e funzioni comunicative di-
verse. Le lettere si uniscono per diventare 
parole e le cifre compongono numeri. 

Esistono però dei casi limite che si 
pongono a metà tra immagine e lettera/
cifra: i font e il lettering. In entrambi i casi 
la linea di demarcazione tra lettere e im-
magini si sfuma. Progettare un font o di-
segnare un lettering è un’attività molto 
più vicina al creare un’immagine piuttosto 
che alla scrittura, tuttavia il risultato è un 
segno semiotico riconducibile a una lette-
ra o a una cifra.

Procedendo con l’idea di aggrega-
zione di questi elementi base in sistemi 
più complessi, si può pensare di aggre-
gare segni grafici in diverse tipologie di 
immagine come render, fotografia, illu-
strazione, grafica. Le parole si unisco-
no in testi di lunghezza, uso e funzione 
differente come il titolo, il sottotitolo, il 
paragrafo di testo e la didascalia. L’ana-
lisi qui presente si soffermerà in manie-
ra prevalente sull’illustrazione, per la sua 
vicinanza al mondo dell’editoria e della 
comunicazione scolastica e scientifica 
e per le sue interessanti sovrapposizioni 
con la visualizzazione dati. Verrà anche 
sviscerata la visualizzazione dati e l’info-
grafica in quanto elementi vicini, ma sepa-
rati, entrambi al centro della ricerca di tesi.  
Va sottolineato come sia possibile rag-
giungere livelli ancora superiori di com-
plessità comunicativa quando non si limi-
ta l’aggregazione ad altri tipi di segni grafici 
dello stesso tipo, ma si uniscono immagini 
e testo creando nuove combinazioni, por-
tatrici di significati più sfaccettati. Inoltre, 
la combinazione degli stessi elementi  
può dare elementi diversi.

SEGNO GRAFICO,  
PAROLA, IMMAGINE

In alto, schema 

del sistema li-

bro, elaborazione 

personale. Si veda 

pag. 103 per una 

versione più det-

tagliata
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L’IMMAGINE,  
LA PAROLA E IL NUMERO  
SONO RICONDUCIBILI  
AL MEDESIMO ATTO 
GENERATIVO: QUELLO  
DI SEGNARE IL FOGLIO  
CON UNO STRUMENTO  
DI SCRITTURA.
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tecniche tradizionali, ma anche fatte in 
digitale. Sempre più spesso ci si imbatte 
in modalità ibride: le illustrazioni che sem-
brano realizzate con tecniche tradizionali 
vengono di frequente prodotte con tecni-
che digitali che ne riproducono la texture. 
O ancora il digitale e l’analogico possono 
essere volutamente combinati, permet-
tendo di estrapolare una texture e modi-
ficarne i cromatismi e le sovrapposizioni. 

Soffermandosi sul rapporto che inter-
corre tra illustrazione e design è possi-
bile riflettere sulla sostanziale differenza 
identificabile tra l’illustrazione e l’arte. A 
differenza di quest’ultima l’illustrazione ha 
sempre uno scopo che è quello di veico-
lare un messaggio o un’informazione. Se 
l’arte è piena espressione di sé e della pro-
pria interiorità, se l’arte ha valore di per se 
stessa perchè “is art for art sake” - come 
diverse figure hanno sostenuto negli anni 
- l’illustrazione è invece sempre legata a 
un fine, esattamente come il design deve 
assolvere a una funzione che non è sem-
plicemente essere. Il ruolo dell’illustrazio-
ne è quello di sottolineare, mostrare, far 
soffermare l’attenzione su un elemento 
del testo o un’idea, al fine di comunicare 
un messaggio o un’informazione. 

In particolare Gowans in “The Un-
changing Arts” individua quattro possibili 
funzioni che una illustrazione può svol-
gere. Può essere usata per documentare 
- attraverso un medium visivo - una per-
sona, una cosa o un evento. Può essere 
usata per narrare e ampliare l’esperien-
za di storytelling. Può essere usata per  

L’illustrazione è una delle prime forme 
di rappresentazione visuale che popola 
le vite umane sin da quando siamo molto 
piccoli e forse proprio per questo viene 
poi presa poco seriamente dagli adul-
ti. I libri per l’età evolutiva si distinguono 
per i loro disegni - illustrazioni - popolati 
da personaggi sgargianti. La parola illu-
strazione deriva dalla matrice latina “lux”, 
con il significato di “illuminare”, nel senso 
di permettere la comprensione (Doyle & 
Grove, 2019; Miller, 1992). 

L’illustrazione è definibile come una 
forma di comunicazione visiva che utiliz-
za mezzi pittorici (Doyle & Grove, 2019). 
La natura dell’ambito dell’illustrazione è 
poliforme e il suo studio interessa diverse 
discipline quali le belle arti, l’artigianato e 
il design. Il dialogo con queste discipline 
influenza la produzione artistica di ogni il-
lustratore e illustratrice; inoltre, differenzia 
la ricerca estetica che può concentrarsi, 
ad esempio, verso l’esplorazione materiali 
d’arte o verso la stampa e le sue modalità.

L’illustrazione non solo si differenzia 
per le discipline da cui viene influenzata 
e con cui entra in dialogo, ma anche dal-
la scelta figurativa e tecnica che viene 
operata alla sua base. Sotto il suo cap-
pello troviamo, infatti, illustrazioni estre-
mamente naturalistiche, a volte iper na-
turalistiche, ma anche con livelli diversi 
di astrazione del reale. Possiamo trova-
re illustrazioni fatte a mano a partire da  

L’ILLUSTRAZIONE

Nella pagina  

seguente,  

Illustrazione 

scientifica che 

mostra una istolo-

gia della lingua, 

Progetto ART  

IN MED, Università  

di Torino

L’ILLUSTRAZIONE  
È UNA FORMA DI 
COMUNICAZIONE VISIVA 
CHE UTILIZZA MEZZI PITTORI. 
HA IL COMPITO  
DI EVIDENZIARE, ESPANDERE 
O CONTRADDIRE  
IL CONTENUTO DI UN TESTO  
SE ACCOSTATO AD ESSO.
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persuadere se impiegata per legittimare o 
screditare un’idea. Infine, può essere usa-
ta per decorare, mostrando i valori di chi 
la esegue o di chi la commissiona. 

Il fatto che l’illustrazione sia legata così 
a doppio filo con una componente funzio-
nale, che sia connotata dal perché venga 
fatta più che dal come e cosa rappresen-
ta (Doyle & Grove, 2019), ha sempre reso 
difficile il suo riconoscimento artistico. 
L’arte, infatti, è generalmente legata all’e-
spressione della propria interiorità cruda 
e autentica. La funzionalità dell’illustrazio-
ne la avvicina ai campi della cultura po-
polare, della comunicazione di massa e 
della pubblicità che - secondo il principio 
di riproducibilità delle opere di Benjamin 
- la svalutano. Inoltre, dato il suo stretto 
rapporto con la componente testuale, è 
considerata priva di autonomia. Tuttavia 
diversi autori e autrici sottolineano come 
non sia vincolante la presenza di un testo, 
ma anzi, una illustrazione possa generare 
valore e significato anche da sola. Le illu-
strazioni - in generale - sembrano acquisi-
re valore e rispettabilità quando smettono 
di essere tali, quando gli autori e le autrici 
iniziano ad avere uno stile e una persona-
lità tali, che travalicano i confini dell’utilità 
per essere di per se stessi diventando arte. 

Per quanto concerne il rapporto te-
sto-illustrazione, invece, la linea di demar-
cazione tra la persona che scrive un albo 
illustrato e quella che lo disegna diventa 
progressivamente più netta man mano 
che il libro si rivolge a un’utenza di età  

superiore fino a che, a un certo punto, 
i disegni scompaiono. Come si è detto 
precedentemente, alcuni autori e autrici 
ne riconoscono una autonomia dal me-
dium testuale, ma sono rintracciabili dei 
rapporti precisi che possono legare testo 
e illustrazione. Quest’ultima può essere 
ispirata da un testo, accompagnarlo o 
espandere - soprattutto a livello di descri-
zione e storytelling - quanto viene detto a 
parole.

Quest’ultimo caso in particolare me-
rita attenzione, soprattutto perchè può 
presentarsi in una situazione limite tra il-
lustrazione e visualizzazione dati. Queste 
due discipline, infatti, trovano un punto 
d’incontro nella comunicazione scientifica.

Le illustrazioni sono spesso usate per 
insegnare la Scienza. Un esempio posso-
no essere le tavole di anatomia o di bota-
nica, i disegni astronomici o di geologia e 
vulcanologia. Questa forma grafica viene 
usata per riportare una rappresentazio-
ne accurata e vicina al reale della grande 
quantità di dati che l’occhio ha potuto os-
servare. Interessante è l’uso che se ne fa 
nei libri di scienza per bambini e bambine. 
In questo caso l’illustrazione è un linguag-
gio comunemente usato per accompa-
gnare la narrativa. Nei libri di scienza lo 
stesso linguaggio viene usato per rac-
contare la scienza come una storia mera-
vigliosa e affascinare i bambini. Il testo è 
utilizzato come guida e fornisce contesto, 
ma anche affiancato ai disegni - come 
nelle visualizzazioni dati più complesse - a 
fornire definizioni ed etichette.
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con chiarezza un grande numero di 
informazioni complesse. Tendono 
a soffermarsi su questi aspetti so-
prattutto le definizioni ricavate dalla 
letteratura scientifica.

La tipologia di elementi grafici 
comprende una visualizzazione.
In questi casi vengono citati grafiche, 
grafici statistici e animazioni come 
componenti delle data viz. Le defini-
zioni che prestano particolare atten-
zione a questa caratteristica si posso-
no trovare sui siti web di aziende tech. 

Visioni divergenti.
Alcune visualizzazioni hanno un cam-
bio totale di punto di vista descriven-
do la visualizzazione dati stessa come 
strumento per ampliare le capacità co-
gnitive umane (Cairo, 2012; Cairo, 2021). 

Cairo (2012) nel trattare l’argomen-
to sottolinea come spesso in letteratura 
venga tracciata una distinzione tra “info-
grafiche” e “visualizzazioni” giustificata dal 
fatto che quest’ultima sia realizzata attra-
verso strumenti informatici. Tuttavia non 
è l’unico elemento che può aiutare a distin-
guere “infografiche” e “visualizzazioni”.

Infatti, tutte le definizioni, oltre che uti-
lizzare diverse terminologie per indicare la 
visualizzazione dati, tendono a riferirsi di-
versamente riguardo a cosa rappresenta 
una data viz. Secondo le definizioni consul-
tate, una visualizzazione dati/infografica 
 può rappresentare: dati, informazioni, 

informazioni quantitative, informazioni 
complesse, relazioni complesse tra i dati, 
data driven insights, idee complesse,  pro-
blemi complicati.

Seppur trattati come sinonimi, “dato” 
e “informazione” si riferiscono a concetti 
differenti. Per comprenderne la differen-
za è possibile usare la Piramide DIKW 
che rappresenta la stratificazione che dal 
dato porta alla creazione del sapere.

La struttura della piramide mostra 
come dato e informazione non siano la 
stessa cosa ma, anzi, l’informazione derivi 
dal dato. Con dato, infatti, si intende quello 
che percepiamo del mondo empirico, per 
esempio il colore rosso. Questo dato em-
pirico viene rielaborato dal nostro cervello 
in un’informazione, in questo caso potreb-
be essere “il semaforo di via Gozzano è 
rosso”. I livelli successivi di elaborazione 
portano la persona a sapere di doversi 
fermare perché il semaforo è rosso. L’in-
formazione è quindi un dato grezzo che è 
già stato rielaborato. 

Applicando questo principio alla visua-
lizzazione dati e all’infografica (nome che 
appunto deriva dall’unione della parola in-
formazione e grafica) si può tracciare una 
distinzione: la data viz è una rappresenta-
zione grafica che parte dal dato grezzo e, 
attraverso una rielaborazione, permette 
di trasformare quei dati in informazioni, 
nello specifico in informazioni comunica-
te in forma visiva. Il punto di partenza dei 
tool per la data viz online è un database. 
Le infografiche, invece, partono da dati 
già rielaborati in informazioni. Il punto di 

Le visualizzazioni dati e infografiche 
sono elementi comunicativi complessi in 
cui si osserva la compresenza di elementi 
visuali, testo e numeri. L’artefatto grafico 
che ha il ruolo di visualizzare le informa-
zioni può però essere denominato in vari 
modi. Nel corso di questa ricerca i termini 
emersi sono: infographic, infovis, informa-
tion graphics, data visualization, data vis, 
data graphics e spatial graphics. Molto 
spesso sono utilizzati come sinonimi ma, 
in realtà, alcuni di questi contengono del-
le sfumature di significato non del tutto 
esplicite. La loro differenziazione di signi-
ficato è simile a una conoscenza tipica da 
addetti e addette ai lavori. In questa ricer-
ca verrà posta una principale differenzia-
zione tra visualizzazione dati e infografica.

La definizione di visualizzazione dati 
non è univoca e non sempre ci si riferisce 
al medesimo artefatto grafico con lo stes-
so nome. Durante la ricerca sono quindi 
state messe a confronto diverse defini-
zioni di visualizzazioni dati per cogliere le 
diverse sfumature presenti.

Le diverse definizioni si soffermano 
prevalentemente su tre aspetti:

Lo scopo della visualizzazione 
dati. In questo caso rimarcano o il suo 
obiettivo più pratico di trasformare 
graficamente i dati in informazioni 
visive, o sottolineano il fine ultimo che 
differenzia la data viz dagli altri medium 
di comunicazione, ossia comunicare 

LA VISUALIZZAZIONE DATI

DATI

INFORMAZIONI

CONOSCENZA

SAGGEZZA

A destra,  

La DYKW Pyramid
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partenza dell’information designer è infat-
ti spesso un file di testo che raccoglie una 
serie di informazioni da visualizzare. 

Le visualizzazioni dati si pongono quin-
di tra dato e informazione, trasformando 
il primo nel secondo. Per questo auto-
ri come Cairo affermano che la data viz 
ha la capacità di ampliare la cognizione 
umana. Le infografiche, invece, si limitano 
a trasporre visivamente un’informazione 
precedentemente elaborata. Dell’infogra-
fica va tuttavia sottolineata la grande po-
tenzialità in termini di racconto e storytel-
ling.

In generale possiamo dire che:
La visualizzazione dati è una rappre-

sentazione grafica che — attraverso for-
me, dimensioni, colori — traduce i dati in 
informazioni visive, concentrate in uno 
spazio contenuto, abilitando il loro con-
fronto e l’osservazione di pattern e rela-
zioni altrimenti invisibili.

L’infografica è un artefatto grafico e 
comunicativo che, attraverso l’unione di 
vari elementi —  testuali, illustrati, data viz 
e foto — permette di guidare alla com-
prensione di una storia o un’idea facen-
do seguire il percorso logico dell’autore  
o dell’autrice. 

LA VISUALIZZAZIONE DATI 
È UNA RAPPRESENTAZIONE 
GRAFICA CHE — ATTRAVERSO  
FORME, DIMENSIONI, 
COLORI — TRADUCE I DATI 
IN INFORMAZIONI VISIVE, 
CONCENTRATE IN UNO SPAZIO 
CONTENUTO, ABILITANDO 
IL LORO CONFRONTO E 
L’OSSERVAZIONE DI PATTERN 
E RELAZIONI ALTRIMENTI 
INVISIBILI.

L’INFOGRAFICA È UN 

ARTEFATTO GRAFICO 

E COMUNICATIVO CHE, 

ATTRAVERSO L’UNIONE DI 

VARI ELEMENTI —  TESTUALI, 

ILLUSTRATI, DATA VIZ E FOTO 

— PERMETTE DI GUIDARE 

ALLA COMPRENSIONE DI UNA 

STORIA O UN’IDEA FACENDO 

SEGUIRE IL PERCORSO 

LOGICO DELL’AUTORE O 

DELL’AUTRICE. 
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Dal punto di vista formale si possono 
poi dividere due principali linee di pensie-
ro. La prima si preoccupa maggiormente 
dell’efficienza della comunicazione nelle 
visualizzazioni. L’approccio è minimalista 
e punta a eliminare qualsiasi elemento 
che non sia strettamente necessario per 
la comprensione del dato. L’altro approc-
cio, invece, tende a mettere al centro la 
memorabilità delle informazioni. In que-
sto caso le visualizzazioni sono molto più 
ricche di dettagli e creative, gli elementi 
decorativi hanno comunque uno scopo 
nonostante divergano dall’essenzialità 
proposta da Tufte (Koetsenruijter, 2021). 
Sempre appartenente a un filone più visi-
vamente complesso è il filone progettuale 
del data-humanism di cui sono protago-
niste information designer come Gior-
gia Lupi o Federica Fragapane: in questo 
caso la deviazione dal minimalismo è per 
una volontà di avvicinare il mondo dei dati 
- spesso sentito come freddo e scientifi-
co - a una dimensione più umanistica. Si 
caratterizza quindi da forme più morbi-
de e naturalistiche, scritte a mano libera  
e linee imperfette. 

Nonostante queste diverse scuole di 
pensiero si può comunque rintracciare 
una struttura comune a tutte le correnti 
formali. Secondo Cairo (2019) le visua-
lizzazioni sarebbero composte di due 
parti principali: una “impalcatura” e un 
“contenuto”. L’ ”impalcatura” è tutto quel-
lo che è a supporto della comprensione 
della visualizzazione. Comprende il ti-
tolo, la didascalia, la fonte, la legenda, gli 
eventuali sistemi di riferimento. In gene-
rale comprendere la maggior parte degli 
elementi testuali ed è quello che Tufte 
(1982) chiamava “non data-ink”. Dall’al-
tra parte c’è il vero e proprio contenuto 
della visualizzazione, formato dagli ele-
menti grafici e dall’ “annotation layer”, le 
scritte che appuntano elementi o dati sa-
lienti che emergono dalla data viz. Tufte 
chiamerebbe questa parte “data-ink”. 

Infine, Parveen & Husain (2021) sugge-
riscono la presenza di un’ultima parte - gli 
“elementi di conoscenza” - che compren-
dono conclusioni, messaggi e tutto quello 
che si può dedurre a partire dalla visualiz-
zazione dati.

COM’È FATTA  
UNA VISUALIZZAZIONE DATI

ALTEZZA

AREASATURAZIONE 
COLORE

SPESSORE

TONALITÀ
COLORE

LARGHEZZA POSIZIONE

Il conetenuto comprende prevale-
mente elementi visuali che codificano il 
dato secondo diversi strumenti visivi: 
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di informazioni. A un occhio contempora-
neo la semplicità estrema di questi dise-
gni, per cui potrebbero essere relegati a 
banalità infantile, sembra quasi tracciare 
una corrispondenza con le odierne icone 
grafiche. Da questi tratti minimali è stato 
possibile risalire a che tipo di animali ve-
nissero in contatto con i nostri e le nostre 
antenate, quali fossero le tecniche di cac-
cia e le armi usate. La stessa dimensione 
delle mani e dei tratti ha fatto pensare a 
una forte presenza del ruolo femminile 
nella loro realizzazione, mettendo in dub-
bio la storia che fino ad adesso pensava-
mo di sapere.  

La storia della visualizzazione dati è 
anche una storia interdisciplinare, i suoi 
protagonisti e protagoniste sono giunti a 
questa disciplina da varie materie diffe-
renti proprio per la sua caratteristica di 
essere uno strumento con cui registrare 
e interpretare il mondo. La varietà del-
le persone che - soprattutto nel periodo 
precedente alle due Guerre Mondiali - 
hanno apportato dei contributi significa-
tivi alla disciplina ne testimonia la grande 
versatilità. Siccome questa ricerca di tesi 
ha l’obiettivo di indagare un possibile uso 
interdisciplinare di questo artefatto gra-
fico, la scelta è stata di affrontare alcune 
delle tappe fondamentali dello sviluppo 
della visualizzazione dati non in ordine  

cronologico ma tematico. Questa divisio-
ne permetterà di avere un panorama della 
grande quantità di materie a cui può esse-
re utile la data viz. 

La storia della visualizzazione dati si 
può far risalire a tempi molto antichi - la 
preistoria - perché la rappresentazione 
del dato, dell’informazione e quindi la tra-
smissione di conoscenza, è sempre stata 
una preoccupazione del genere umano. 

Si fa risalire la genesi embrionale della 
visualizzazione dati all’epoca preistorica 
e alle pitture rupestri. Per quanto non si 
ha la certezza che quanto rappresentato 
corrispondesse al reale ed esatto numero 
di individui presenti in quelle scene, questi 
dipinti ancestrali hanno restituito a stori-
ci e storiche una quantità sorprendente  

BREVE STORIA  
DELLA VISUALIZZAZIONE DATI

A sinistra, 

Milestones: Time 

course of develop-

ment, la visual-

izzazione rappre-

senta l’incidenza 

dei milestones 

della data viz nei 

secoli, A History 

of Data Visualiza-

tion and Graphic 

Communication,  

M. Firendly  

e H. Wainer, 2021

A destra dall’alto,

Una pittura  

rupestre

A History of  

the Display  

of Information,  

R. J. Andrews,  

San Francisco, 

U.S.A., 2017



96 97Il sistema “libro scolastico”04 Il libro scolastico

Uno dei primi usi che si è fatto della 
data viz è quello di restituire le informa-
zioni spaziali. Come si è affrontato nel 
paragrafo sull’apprendimento visuale (Pa-
ragrafo 3.3), sono proprio le informazioni 
spaziali le più adatte a essere restituite 
con la visualizzazione dati. La prima te-
stimonianza di un simile uso è il murale 
di Catalhöyük. Si tratta di una pittura mu-
raria trovata nell’omonimo insediamento 
neolitico in Turchia risalente a 8000 anni 
fa. Da molti e molte è considerata la prima 
mappa di cui abbiamo traccia, anche se a 
lungo si è dibattuto su quanto questa rap-
presentazione fosse realmente una map-
pa e se fosse stata creata conl’intenzione 
di essere tale. Il murale raffigura la stessa 
città in cui è stata trovata e l’eruzione vul-
canica della montagna vicino a cui si trova. 

La creazione di mappe cartografiche 
secondo criteri più rigorosi va fatta risa-
lire alle prime mappe di navigazione del 
XVI secolo grazie allo sviluppo di accura-
ti strumenti di misurazione. Le mappe si 
possono considerare delle visualizzazioni 
in quanto (Cairo, 2019) idealmente ogni 
punto presente sulla mappa corrisponde 
a due coordinate spaziali - a due dati quin-
di - che messi insieme compongono una 
linea. Le mappe cartografiche si limitano 
a descrivere la geografia di un territorio. 
La loro evoluzione successiva è stata la 
sovrapposizione al dato spaziale con al-
tre informazioni più specifiche che hanno 
dato vita alle “mappe tematiche”. 

Geografia Economia

Possiamo dire 
che la persona che 
ha segnato princi-
palmente la genesi 
della disciplina del-
la visualizzazione 
dati è l’ingegnere 
scozzese William 
Playfair (1759-
1823). Playfair ave-
va esperienza nel 
campo della ricerca 
scientifica, per cui 
aveva imparato l’importanza dei dati e la 
centralità del rappresentarli. Si appas-
sionò tuttavia all’economia e alla politica a 
cui applicò le stesse competenze di data 
viz che aveva già usato in precedenza 
nelle sue opere The Commercial and Po-
litical Atlas e The Statistical Breviary. Le 
innovazioni portate da Playfair sono alla 
base della struttura grafica che assumo-
no comunemente oggi le visualizzazio-
ni. È stato lui, infatti, a introdurre alcune 
fondamentali tipologie di grafico come 

il pie chart, line chart, bar chart e le time 
series. Palyfair articola queste innovazioni 
grafiche per comparare i dati economici 
dell’Inghilterra con altri paesi e nel tem-
po. Inoltre è sempre a lui che attribuiamo 
le odierne convenzioni di standard grafici 
per le visualizzazioni come la legenda, il ti-
tolo, la posizione degli assi e le etichette 
numeriche dei sistemi di riferimento che, 
se inizialmente pone a destra, decide poi 
di spostare sul lato opposto per favorire  
la lettura (Tufte, 1982).

A destra dall’alto,

Una tavola di  

W. Playfair con un 

line graph di sua 

invenzione

Un’altra tavola di 

W. Playfair con un 

altro grafico di 

sua invenzione:  

il bar chart

A sinistra dall’al-

to, la mappa  

di Catalhöyük, 

6000 A.C.

Una mappa del mon-

do, van Schagen, 

1689
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Nonostante la 
rilevanza di Playfair, 
la visualizzazione 
che spesso viene 
utilizzata per pri-
ma per prima per 
dimostrare la forza 
comunicativa del-
la data viz è la il 
grafico raffigu-
rante la disastro-
sa campagna di  
Napoleone con-
tro  la Russia, o ta-
vola Minard #60. 
La tavola è straor-
dinaria per diverse 
ragioni, la prima è 
la sua capacità, attraverso la rappresen-
tazione dei flussi, di mostrare le atroci 
perdite sofferte dall’esercito napoleo-
nico durante questa spedizione. Da un 
corposo tratto si riduce pian piano a una 
sottile linea. La seconda forza è data 
dall’accuratezza nel far corrispondere 
l’assottigliamento di questa linea alle tap-
pe del viaggio verso la Russia e del ritorno 
in patria. L’ultima forza, anche se spesso 
non mostrata, è la contestualizzazione 
storica: Minard decide di accostare que-
sta mappa a una cartina che rappresenta  
il percorso della spedizione di Annibale 
attraverso le Alpi, ponendo un parallelo 
tra queste due grandi figure di generali.

L’autore di questa famosissima grafi-
ca è l’ingegnere francese Charles Joseph 

Minard (1781- 1870) che, dopo essersi 
ritirato dalla professione, ormai anzia-
no realizzò queste straordinarie opere 
grafiche capaci di raccontare la Storia.  
Un altro esempio rilevante è l’uso che fa 
sempre della rappresentazione dei flussi 
per raccontare gli effetti della Guerra Civi-
le Americana. In questa serie di tavole de-
cide di riproporre sia i dati in alto sotto for-
ma di line graph e poi di riprodurre lo stato 
delle esportazioni su una cartina in due 
annate differenti. La rappresentazione fa 
così fare un viaggio nello spazio tempo. 

Storia

A sinistra, Carte 

figurative che 

rappresenta il 

cambiamento del 

commercio di co-

tone durante la 

Guerra Civile 

Americana, C. J. 

Minard

A destra, Carte 

figurative che 

racconta la cam-

pagna di Russia  

di Napoleone o 

tavola Minard #60, 

C. J. Minard 
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Verso la metà del XIX secolo vedia-
mo la visualizzazione dati dare alcuni 
contributi importanti anche alla ricerca 
medica. In particolare in quegli anni si 
era iniziato ad applicare la statistica alla 
medicina con la conseguente nascita  
dell’epidemiologia. 

Un primo caso rilevante fu quello ri-
guardante la ricerca della causa di con-
tagio del colera che, in quegli anni, si era 

abbattuto ripetutamente su Londra. Già 
William Farr (1807-1883), come impiegato 
del General Register Office inglese, aveva 
tentato di usare i dati per arrivare a una 
soluzione. Tuttavia fu la mappa di John 
Snow (1813-58) che diede finalmente una 
risposta sul metodo di contagio del colera. 
Il medico aveva già formulato la tesi che 
fosse l’acqua contaminata a trasmettere 
la malattia e non il miasma/aria. Tuttavia 
non venne presa seriamente in conside-

disponibili per approvvigionarsi di acqua. 
Seppur non fu l’unica prova a sostegno 
della tesi di Snow, la mappa aiutò a com-
prendere meglio e spiegare l’origine dell’e-
pidemia: un pozzo contaminato. 

Ancora più celebre è il contributo dato 
da Florence Nightingale, un’infermiera in-
glese (1820-1910) che aiutò a spiegare le 
cause dell’incredibile quantità di deces-
si tra i soldati feriti ricoverati in ospedale 
durante la Guerra di Crimea. Anche in 
questo caso Nightin gale applicò la sta-
tistica alla medicina e rappresentò i dati 
analizzati attraverso la visualizzazione 
dati. In particolare viene ricordata anche 
per aver inventato la radial chart, che lei  

applicò per mostrare l’incidenza delle 
morti dei soldati nei diversi mesi dell’anno.

Ma non fu la sola forma di visualizza-
zione da lei utilizzata. La causa per que-
sta grande moria era il sovraffollamento 
degli ospedali e la cattiva gestione delle 
fognature. In quest’altro diagramma si 
vede come rappresenta la densità e la 
concentrazione di malati presenti com-
parandola, ad esempio, alla densità abita-
tiva di Londra. Seppur già allora molto po-
polata, la città risulta concedere molto più 
spazio-per-persona rispetto agli alloggi  
dei soldati.

Medicina

razione. Per avva-
lorare la sua tesi 
creò una mappa 
tematica, partendo 
da una semplice 
carta già esistente 
prodotta da un in-
gegnere dell’epoca, 
in cui segnò dove 
si verificarono le 
morti di colera e vi 
sovrappose la col-
locazione dei pozzi 

A sinistra 

dall’alto, Mappa 

dei casi di Colera 

a Londra, J. Snow, 

1854

Tavola grafica che 

rappresenta la 

densità abitativa 

degli accampamenti 

dei soldati duran-

te la guerra di 

Crimea (1853-56), 

F. Nightingale

In alto,  

Il Coxcomb  

graph ideato da  

Nightingale per 

descrivere l’inci-

denza di morte dei 

soldati durante  

il corso dell’anno 

durante la Guerra 

di Crimea  

(1853-56),  

F. Nightingale 
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L’applicazione della visualizzazione 
dati all’ambito giornalistico ha aperto la 
porta nelle ultime decadi al suo impie-
go per tematiche sociali. Possiamo però 
rintracciare un autore che per primo ha 
davvero applicato la visualizzazione dati 
in ambito sociale: il sociologo W.E.B. Du 
Bois (1868-1963). Du Bois è stato profes-
sore di Storia Nera all’Università di Atlanta 
ma viene ricordato per il suo grande im-
pegno da attivista 
per migliorare le 
vite dei suoi com-
pagni e compagne 
afrodiscendenti-
statunitensi. Per 
questo fi ne di sen-
sibilizzazione sono 
state realizzate le 
tavole grafi che per 
cui ha lasciato un 
segno nella storia 
della disciplina del-
la visualizzazione 
dati. In occasione 
dell’Esposizione In-
ternazionale di Pa-
rigi nel 1900, curò 
una mostra sulla 
condizione delle persone nere negli USA 
descrivendo uno spaccato di com’era la 
condizione di questo gruppo di persone 
dopo la Guerra Civile Americana. Nell’esi-
bizione erano comprese 60 tavole - fatte 
a mano e dall’aspetto colorato e moder-
nista - che intrecciano insieme sociologia, 

demografi a, storia e statistica per mo-
strare il divario che continuava a spacca-
re la popolazione bianca e nera in termini 
di diritti, istruzione, salario. 

Prendendo a esempio la tavo-
la adiacente si può notare come varia 
la dimensione della sagoma degli USA 
per comparare la popolazione nera pre-
sente nell’unione di stati americani con 
l’intera popolazione di altre nazioni, come 
l’Australia, per dimostrare quanto fosse 

esteso e rilevan-
te il tema. Quante 
vite toccasse. 

L’esperienza che 
però più si avvicina 
per affi  nità temati-
ca a questa tesi è 
quella del linguag-
gio Isotype, un pro-
getto sviluppato e 
portato avanti da 
Otto Neurath, Ma-
rie Neurath e Gerd 
Arntz. Isotype (In-
ternational System 
of Typographic Pi-
cture Education) 
è un linguaggio 

visuale universale sviluppato negli anni 
‘20. L’obiettivo era, attraverso lo sviluppo 
di una serie standard di simboli, di creare 
un linguaggio capace di comunicare oltre i 
confi ni e le diff erenze culturali, che potes-
se essere letto e compreso da tutti e tutte. 
L’idea per il linguaggio visuale universale 

nasce dalla convinzione che Neurath ave-
va che la lingua testuale, a diff erenza delle 
immagini, non riuscisse a comunicare in 
maniera naturale il legame tra linguaggio 
simbolico indiretto e conoscenza empi-
rica diretta. Nella concezione di Neurath 
l’immagine era pensata come totalmente 
e pienamente neutrale, eliminando ogni 
arbitrarietà: solo in questo modo avrebbe 
potuto essere più effi  cace l’educazione 
visuale rispetto a quella testuale. Il pro-
getto era sviluppato dall’Isotype Institute 
di cui Otto Neurath era a capo ma alla 
sua morte fu Marie Neurath a prenderne 
la guida per i più di vent’anni successivi. 
All’interno dell’istituto c’erano tre tipologie 

di persone: coloro 
che cercavano dati 
statistici, coloro 
che sviluppavano 
i pittogrammi - tra 
cui l’artista Gerd 
Arntz - e le perso-
ne che attraverso i 
personaggi Isotype 
tramutavano le 
statistiche in tavo-
le visive. I simboli 
dovevano essere 
schematici e geo-
metrici. Dovevano 
richiamare la forma 
dell’oggetto reale 
ma con la più sem-
plice rappresenta-
zione grafi ca pos-
sibile, rimanendo 

tuttavia coerenti tra di loro (Lupton, 1986). 
La particolarità di questa forma grafi ca è 
l’uso della ripetizione del simbolo per co-
municare le quantità.

Il linguaggio Isotype fu adottato su di-
versi supporti tra cui libri, segnali e venne 
ampiamente usato per la realizzazione di 
materiale pedagogico per la sua facilità di 
comprensione.

Tematiche sociali ed educazione

A sinistra, Una 

delle tavole per 

l’Esposizione 
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Tavola 11, Only 

an Ocean Between, 

1943
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A destra,  

La struttura  

della parola 

scritta che diven-

ta visualizzazi-

one. La traduzione 

bidimensionale del 

Piccolo Principe 

per la serie Let-

teratura Grafica, 

Francesco Franchi, 

IL, 2009

Il rapporto tra testo e immagini  
è sempre stato indagato in quanto frut-
to di grande dibattito. L’immagine è stata  
a lungo protagonista della comunicazione 
di massa nei periodi storici caratterizzati 
da una bassa scolarizzazione. Tuttavia, a li-
vello di trasmissione del sapere, è da sem-
pre preferita la parola scritta. È il fenomeno  
del logocentrismo: mettere al centro la 
parola scritta. 

Nonostante il predominio odierno del-
la parola, le immagini hanno la capacità 
di rappresentare ciò che il testo fatica 
a mostrare. Con le immagini è possibile 
mostrare come è costruito e qual è il fun-
zionamento di un oggetto, restituire una 
sequenza temporale e accostare visioni 
dello stesso oggetto da più punti di vista. 
Sono anche capaci di veicolare le con-
nessioni tra gli elementi con elementi gra-
fici come frecce e linee. Infine, le immagini 
non sono semplici canali di trasmissione 
di un contenuto ma sono anche capaci di 
dare forma a un concetto: 

“La forma grafica determina il modo in 
cui pensiamo a concetti e teorie (ad esem-
pio, a diversi modelli di atomo, alla dualità 
onda-particella o alla configurazione dello 

spazio attraverso rappresentazioni car-
tografiche). Poiché la conoscenza esiste 
solo entro i confini della sua rappresen-
tazione semiotica, il design grafico crea 
significato tanto quanto lo comunica. Inol-
tre, il design grafico porta con sé un mes-
saggio: un messaggio sull’accessibilità, la 
rilevanza e l’attrattiva dell’informazione 
e della conoscenza. Pertanto, il design 
grafico può agire come un gatekeeper 
centrale nella comunicazione scientifica.”. 
(Susanka & Kramer, 2021)

I testi sono invece più adatti se l’obietti-
vo è una comunicazione efficace, caratte-
rizzata da un basso livello di risorse ma la 
necessità di mantenere un buon risultato. 
Questo è uno dei motivi per cui, probabil-
mente, è preferito l’uso della parola scritta 
rispetto alla comunicazione visuale.

Questa dicotomia e difficoltà nel rap-
porto tra testo e immagini si ripercuote 
anche sulla data viz. È proprio il rapporto 
tra visualizzazione dati e testo è una delle 
criticità nell’impiego di questa forma co-
municativa come materiale scolastico. 

Rispetto al testo (Shreiner, 2019) le 
grafiche possono assumere un ruolo 
decorativo – che tuttavia risulta avere  

IL RAPPORTO  
TRA TESTO E IMMAGINI
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comunque dei vantaggi a livello educativo 
-, altre volte sintetizzano i concetti princi-
pali della parte scritta o, infine, possono 
aggiungere informazioni rispetto ai testi 
riuscendo - addirittura - a modificarne il 
senso. Nonostante questo evidente van-
taggio apportato dalle visualizzazioni, la 
convinzione dei discenti è che gli elementi 
grafici dei libri si limitino a riportare visiva-
mente le informazioni riportate nel testo 
e che - quindi - non siano portatori di in-
formazioni aggiuntive rispetto alla parte 
scritta. Questa tendenza è stata osserva-
ta sia in bambine e bambini delle elemen-
tari fino a studenti delle scuole superiori 
(Duke, Martin, Norman, Knight, and Ro-
berts, 2013; McTigue and Flowers, 2011). 

In uno studio del 2019, Shreiner te-
sta come le visualizzazioni dati possano 
aiutare nell’apprendimento della storia e 
nello sviluppo dell’ “historical reasoning”. 
L’esperimento coinvolgeva studenti delle 
scuole elementari, medie e superiori: a 
ogni studente era fornita una lezione da 
studiare che comprendeva una data viz. 
Per valutare lo studio, veniva chiesto di 
rispondere a una domanda che richiede-
va di aver studiato la data viz per rispon-
dere esaustivamente. I risultati mostrano 
come, a qualsiasi livello di istruzione, gli/le 
studenti che rispondevano al quesito uti-
lizzando delle informazioni acquisite dalla 
visualizzazione dati oscillassero solo tra il 
20 e il 30%. Tra coloro che non avevano 
menzionato la data viz, si nota una quota 
notevole di studenti che non l’hanno nem-
meno notata nella lezione da studiare. 

Secondo Eilam e Poyas (2012), a cau-
sare la mancata attenzione nei confronti 
della data viz da parte degli e delle stu-
denti è anche una progettazione carente 
dei libri di testo, in cui la parte visuale e le 
immagini non dialogano sufficientemen-
te, mancando di portare l’attenzione dei 
e delle discenti su questi elementi. Auto-
ri come Tufte hanno suggerito delle linee 

guida chiare di integrazione tra testo ed 
elementi grafici. Tufte (1983) — ad esem-
pio — propone di superare la divisione 
classica a blocchi tra i due elementi co-
municativi. Storicamente infatti, nella gri-
glia grafica, il testo e le immagini occupano 
spazi separati tra di loro dovendo essere 
stampati con modalità differenti. Alcuni li-
bri antichi o d’arte hanno addirittura inser-
ti visivi stampati con tecniche di stampa 
e carte differenti rispetto al resto del libro. 
Questa netta divisione causa la mancata 
relazione tra i due elementi comunicativi 
che trattano lo stesso argomento. Suc-
cede quindi che il paragrafo di testo de-
dicato a un argomento sia spazialmente 
e visivamente lontano dall’immagine che 
approfondisce lo stesso tema. Tufte pro-
pone quindi una disposizione integrata, in 
cui testo e immagini assumono forme ine-
dite e dialoganti, come nel caso degli ap-
punti di Leonardo da Vinci. Sempre Tufte 
propone una soluzione legata al conte-
nuto testuale. Come si è detto, spesso le 
data viz sono considerate come trasposi-
zioni della parte scritta. Secondo l’autore 
è dovuto al fatto che i testi accostati alle 
visualizzazioni dati si limitano a descri-
verne il contenuto. Il suo suggerimento 
è quindi quello di utilizzare lo scritto per 
spiegare come una data viz deve essere 
letta, fornendo così una vera e propria gui-
da alla lettura.

È più vantaggioso veicolare le informa-
zioni in forma di data viz è quando è possi-
bile trasformarle in un dato spaziale, che è 
più facilmente comprensibile dalla mente 

umana secondo lo spatial relation prin-
ciple. Questo cade nel momento in cui lo 
spazio necessario per rappresentare l’in-
formazione in modo visuale supera net-
tamente quello impiegato per trasmet-
terla in forma testuale (Koetsenruijter, 
2021). In ogni caso, da uno studio di Kopp 
e al. (2018) emerge - come era prevedi-
bile a fronte di quanto discusso riguardo 
all’apprendimento visuale (Capitolo 03.3) 
- la compresenza e anche la ridondanza 
delle informazioni attraverso l’accosta-
mento di etichette testuali in prossimità 
degli elementi salienti delle data viz, aiuti 
l’estrazione delle informazioni. La situa-
zione ottimale, quindi, sarebbe quella in 
cui a occuparsi di testo, immagini e della 
loro relazione fosse qualcuno di formato 
in entrambe che Auman (2012) individua 
nel concetto di integrated editor. Una per-
sona con competenze trasversali ha in-
fatti la capacità di scegliere quale dei due 
linguaggi debba essere usato per massi-
mizzare l’interesse e il trasferimento delle 
informazione al lettore o alla lettrice. Que-
sto tuttavia non è sempre possibile. 

Nonostante Danos (2013) rilevi una 
presenza consistente di grafiche nei ma-
nuali scolastici recenti, la loro presenza 
- tuttavia - non garantisce la loro con-
sultazione o il loro impiego corretto per 
lo studio. Durante il percorso scolastico 
è infatti raro che venga insegnato come 
leggere delle visualizzazioni dati (Shreiner, 
2019), se non quelle più basilari, a differen-
za dell’ampio spazio dedicato alla forma-
zione della textual literacy.5TH GRADE 8TH GRADE HIGH SCHOOL

NON HA CITATO  
LA DATA VIZ NEL TEST  
MA L’HA NOTATA STUDIANDO

HA CITATO LA DATA VIZ  
NEL TEST  

USO DI DATA VIZ PER LO STUDIO IN STUDENTI  
DI DIVERSI GRADI SCOLASTICI

NON HA CITATO  
LA DATA VIZ NEL TEST  
E NON L’HA NOTATA STUDIANDO

Fornita una lezione con una data viz da studiare a un gruppo di 
studenti. L’analisi valuta quanto è stata citata la data viz nelle ris-
poste ai quiz di verifica delle conoscenze. Fonte: Shreiner, 2019
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In alto, la ri-

elaborazione del 

sistema libro con 

evidenziate alcune 

delle competenze 

chiave per fruire 

a pieno di un li-

bro di testo: la 

textual literacy, 

la graphicacy, la 

numeracy e la data 

visualization lit-

eracy. Elaborazi-

one personale.

Oltre ai pregiudizi, un altro ostacolo 
che può compromettere l’uso delle im-
magini nella scuola è la carente capacità 
di interpretazione degli elementi visivi, os-
sia, di quella competenza definita come 
graphicacy o visual literacy (Balchin, 1972; 
Danos, 2012; Börner, Bueckle, Ginda, 
2019; Parveen & Husain, 2021; Caccamo, 
2022). In tal senso, rispetto alla visualizza-
zione dati, è da intendersi una particolare 
forma di graphicacy: la data visualization 
literacy (Börner, Bueckle, Ginda, 2019). 

Una delle motivazioni che può spiega-
re la carenza nella capacità di compren-
sione degli elementi visivi e delle visua-
lizzazioni è perchè molto spesso è una 
competenza che non viene insegnata dai/
dalle docenti. Nel momento in cui si pre-
senta uno di questi artefatti grafici, infatti, 
viene spesso ignorato o semplicemente 
indicato senza fornire ulteriori spiegazio-
ni (Shreiner, 2019). Affrontare la lettura di 
una visualizzazione dati, infatti, richiede la 
comprensione di un “alfabeto” differente 
rispetto ai testi scritti. Leggere una data 
viz richiede la capacità di individuare le 
caratteristiche principali della grafica, di 
collegarli con il concetto di riferimento e - 

infine - di riportare questo concetto all’in-
terno del sistema di riferimento. 

La poca attenzione che viene data allo 
sviluppo della graphicacy e della data vi-
sualization graphicacy, stride con la gran-
de energia che viene messa nell’alfabetiz-
zazione testuale degli e delle studenti. La 
competenza, invece, della textual literacy 
- la capacità di leggere e interpretare un 
testo - viene coltivata a partire dai primi 
anni di scuola ed è per questo che gli e 
le studenti tendono a dare una maggiore 
rilevanza al testo scritto, perchè durante 
il loro percorso scolastico tutto gli ha in-
segnato che è l’elemento cardine da cui 
derivare le informazioni. 

Le visualizzazioni possono essere dif-
ficili da leggere anche perché chi le pro-
getta non ha le competenze necessarie 
per farlo (Caccamo, 2022). La tendenza 
è quella di trasferire le competenze di re-
alizzazione delle grafiche a persone non 
formate, sia studenti che docenti. Questo 
però fa emergere la problematica del-
la professionalizzazione precoce negli 
e nelle studenti e lo sviluppo di una en-
nesima competenza da parte dei e delle  

GRAPHICACY
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docenti. Ad oggi esistono dei casi virtuo-
si in cui vengono tenuti dei corsi di infor-
mation design a gruppi di docenti - vedi 
il caso di FEM (Intervista 3) - tuttavia va 
comunque ricordato che questi percorsi 
di formazione dei docenti possono arri-
vare a degli artefatti grafici comunque di 
qualità limitata non essendo realizzati da 
persone professioniste e con strumenti 
professionali.

Dall’altro lato dello spettro, invece, 
visualizzazioni troppo complesse e arti-
colate dal punto di vista grafico posso-
no essere di difficile comprensione per 
il pubblico. Nella sua tesi di dottorato 
Caccamo restituisce le conclusioni di un 
suo esperimento in i risultati mostrano 

Le precedenti riflessioni nascono 
anche da una esperienza di tutoraggio 
per un Workshop di Data Visualiza-
tion tenuto al Corso di Design triennale 
dell’Università degli Studi di Firenze. Du-
rante la giornata laboratoriale ho avuto 
modo di supportare i giovani e le giovani 
studenti nella realizzazione di una vi-
sualizzazione dati a partire da una loro 
ricerca tematica sulla salute fisica o 
mentale. Questi e queste studenti non 
avevano avuto nessuna esperienza pre-
gressa con la disciplina dell’information 
design, seppur studenti della facoltà di 
design e quindi con accesso agli stru-
menti digitali professionali e una predi-
sposizione alla materia. L’esperienza mi 
ha portato a notare la grande difficoltà 
nell’organizzare i dati e nel dargli una 
forma grafica, nonostante si trattasse 
di un terreno molto fertile a cui inse-
gnare. La classe ha successivamente 
raggiunto dei risultati interessanti ma è 
impossibile non riflettere sulla fattibilità 
di richiedere al corpo docente di svilup-
pare visualizzazioni molto complesse. Si 
tratta di un limite progettuale da tenere 
in considerazione.

UN’ESPERIENZA  
DI OSSERVAZIONE DIRETTA

come le visualizzazioni caratterizzate da 
un grado più alto di astrazione e - secon-
do la scala di Iconicità definita da Ance-
schi (1992) - fossero di più difficile com-
prensione rispetto a quelle con un grado  
di astrazione inferiori. 

In questo quadro e secondo la scom-
posizione fatta precedentemente del li-
bro di testo, sono state aggiunte al grafico 
che mostra la scomposizione del libro le 
diverse aree di competenza dei vari tipi 
di alfabetizzazione. Per la comprensione 
piena di un libro di testo vanno sviluppate 
e intrecciate tra loro molte diverse forme 
di alfabetizzazione.
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A destra, What 

makes a good visu-

alization?, David 

McCandless

Raramente la persona che realizza la vi-
sualizzazione dati è al contempo esperta 
del tema che viene affrontato nella data 
viz. Avviene quindi una separazione dei 
ruoli: chi ricerca le informazioni e chi le 
rappresenta. Il processo di transizione tra 
queste due figure professionali può man-
care di dialogo e confronto, per questo 
può essere utile ipotizzare l’applicazione 
di un processo di co-progettazione delle 
visualizzazioni dati.
Il co-design è un ramo di ricerca nel design 
che ha portato all’attenzione di progettisti 
e progettiste quanto sia cruciale coinvol-
gere nel processo di progettazione tutti gli 
stakeholder. L’applicazione del co-design 
all’information design deve prevedere una 
collaborazione tra gli esperti e le esperte 

che hanno la competenza relativa ai con-
tenuti di cui tratta la visualizzazione dati 
con gli e le information designer che han-
no capacità comunicative e di rappresen-
tazione visuale. 
La collaborazione tra questi due gruppi 
è necessaria ai fini di preservare il rigore 
scientifico dei contenuti e presentare le 
informazioni in modo chiaro, efficace e 
che catturi l’attenzione. La letteratura sul 
tema è tuttavia poco estesa e l’inclusio-
ne di esperti ed esperte nel processo di 
design tende a limitarsi alla fase iniziale di 
definizione dei contenuti e quella finale di 
validazione. DI seguito sono riportate al-
cune metodologie utilizzate per la co-pro-
gettazione in questo ambito.

CO-PROGETTARE  
LA VISUALIZZAZIONE DATI
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METODOLOGIA DI CO-DESIGN  
DELL’ INFODESIGNLAB

METODOLOGIA DI CO-DESIGN  
DELL’URBAN COMPLEXITY LAB

Oslo, Norvegia
(Morelli et al., 2021)

Potsdam, Germania
(Dörk et al., 2020)

In questo caso si esplora la metodo-
logia sviluppata dall’InfoDesignLab per  
gestire il processo di codesign con un 
ampio numero di stakeholder. Questo vie-
ne fatto attraverso l’uso di strumenti che 
abilitino e supportino la co-creazione e il 
controllo da parte degli utilizzatori del ma-
teriale co-progettato. Le visualizzazioni 
sono sviluppate in una serie di cicli itera-
tivi di progettazione.Le fasi della co-pro-
gettazione sono:

 
1- Definire lo scopo della data viz 

da realizzare
L’obiettivo è individuare lo scopo della 

data viz finale e condensarlo in una sola 
frase. La “visual narrative” corrisponderà 
a quello che si vedrà nella visualizzazione 
per giungere all’obiettivo.

2- Interviste e studio di tema e dati
In questa fase i/le designer consultano 

e analizzano a fondo il materiale da visua-
lizzare e ci si confrontano con gli esperti  
e le esperte.

3- Ciclo A
Il primo ciclo di progettazione si con-

centra ancora sui contenuti e sulla loro 
struttura. Il ciclo A, come tutti gli altri, 
si divide in una fase di confronto (desi-
gn meeting) e una fase di progettazio-
ne (design work). Nel design meeting A,  

il gruppo di progettisti/e discute con  
il gruppo di esperti ed esperte del conte-
nuto dei dati e delle informazioni per indi-
viduare una struttura narrativa efficace e 
stabilire una gerarchia delle informazio-
ni. Al termine del meeting c’è la sessione 
di design work A in cui vengono prodotti  
i primi schizzi.

4- Ciclo B
Il secondo ciclo di progettazione è più 

operativo e si concentra sul raccogliere  
i feedback di esperti ed esperte sulla pri-
ma iterazione di schizzi. I feedback sono 
punti di partenza e spunti per ripartire con 
una nuova azione progettuale e dei nuovi 
schizzi durante il design work B.

5- Ciclo C
Il terzo ciclo è quello conclusivo e ci 

si concentra sul raccogliere le ultime im-
pressioni e correzioni da apportare al de-
sign durante il design meeting C e imple-
mentarli durante il design work C. 

In alcuni casi la metodologia prevede 
che si arrivi a una versione definitiva dopo 
i primi due cicli progettuali, al termine dei 
quali viene organizzato un test della visua-
lizzazione. Sono i risultati di questo user 
testing a guidare successivamente il ciclo 
C di progettazione.

Lo studio tratteggia i dettagli di una 
metodologia di co-design che amplia le 
applicazioni e le attuali tecniche di co-pro-
gettazione legate all’information design.  
Il classico processo di progettazione, in-
fatti, nel caso includa la partecipazione di 
esperti dell’ambito di si sta sviluppando 
la visualizzazione solo nella prima fase di 
progettazione - per individuare gli obietti-
vi progettuali - e nella fase finale di valida-
zione del progetto. In queste esperienze 
progettuali gli esperti e i futuri utilizzatori 
sono stati inclusi durante tutto il core del-
la processo progettuale. La ricerca in-
dividua due gruppi professionali diversi: 
quello dei designer e quello degli esperti 
dell’ambito di progetto. Il mancato dialogo 
tra designer - in particolare data vis de-
signer - e esperti impedisce ai designer 
di capire l’ambito in cui sono chiamati a 
progettare, dimenticandosi delle capaci-
tà dei non-professionisti di relazionarsi e 
capire le data vis. Dall’altro lato le persone 
esperte dell’ambito, ma digiuni di compe-
tenze di data vis, non riescono a cogliere 
le potenzialità dello strumento. Va quindi 
ideato uno scambio di competenze ma 
senza l’obiettivo di rendere professionisti 
autonomi gli esperti dell’ambito. 

Il framework sviluppato prevede  
di mettere in relazione tra loro tre elemen-
ti: attori, attività e artefatti.



118 119Co-progettare la visualizzazione dati04 Il libro scolastico

In particolare per artefatti si intendono 
tutti quegli oggetti analogici o digitali che 
vengono realizzati durante le attività gene-
rative e di progettazione. Gli artefatti sono 
oggetti che mediano la socialità e posso-
no essere spunti evocativi che innescano 
azioni creative, sono mezzi di trasmis-
sione di conoscenza e scambio. Questo 
modello riconosce tre tipi di artefatti 
che si differenziano per la loro funzione: 

Evocazione
Artefatti che accendono il processo 
creativo di progettazione stimolando 
l’immaginazione

Articolazione
Attraverso questo tipo di artefatti è 
possibile comunicare più facilmente 
ciò che si vuole dire durante il work-
shop

Prototipi
Oggetti semi funzionanti che sono 
espressione del concept individuato

In quest’ottica i designer hanno il ruo-
lo di progettare momenti di convivialità 
e incontro, di porsi come intermediari  
e interpretatori tra esperti e artefatti.  
Il framework viene applicato a due pro-
getti per la realizzazione di interfacce che 
includono delle visualizzazioni di dati.

Caso studio 01

Esperienza di co-design  
per lo sviluppo di un’interfaccia 
governativa

Per questo progetto di co-design 
dell’interfaccia/data vis sono stati seguiti 
i seguenti passaggi: 

1- Individuazione degli attori da  
coinvolgere

2- Realizzazione di interviste  
conoscitive 

Le interviste sono mirate a chiedere alle 
persone interviste il ruolo professionale, le 
loro attività relative ai dati. Ciò che emerge 
dalle interviste è riassunto in parole chia-
ve e organizzato con un affinity diagram. 

3- Kickoff Workshop
Si tratta di una attività conoscitiva pro-

gettata con l’intento di comprendere me-
glio le reciproche posizioni di esperti ed 
esperte dell’ambito e del design team. I pri-
mi hanno la possibilità di conoscere cos’è 
e che potenzialità funzionali può avere la 
data viz. Il design team, per questa attivi-
tà, prepara una serie di artefatti, tra cui: 
moodboards, progetti di riferimento, un 
cheatsheet sulla data viz (per fornire una 
conoscenza di base sul tema), template 
con semplici strutture grafiche  - come 
ad esempio delle mappe - ed estratti di 
dati in forma tabulare. Tutti questi arte-
fatti hanno l’obiettivo di trasformare le 
idee evocate e traghettarle in una fase di  

articolazione utilizzandoli come mezzi 
di trasmissione delle idee. Inoltre è forni-
to materiale di cancelleria come penne, 
matite colorate, sticker, post it. Le attività 
proposte sono:

Comprendere le infovis 
Le persone partecipanti sono divise 
in 3 gruppi misti tra esperti e designer.  
A ogni gruppo è chiesto, utilizzando il 
cheatsheet, di comparare visivamente 
due estratti dei dati.
Far emergere un aspetto dei dati 
È richiesto di realizzare una visualiz-
zazione capace di far  emergere un 
aspetto particolare dei dati. Inoltre vie-
ne domandato di riflettere su come de- 
ve essere una visualizzazione per esse-
re capace di rispondere a una domanda. 

4- Interface Sketches
Il gruppo di designer prepara degli ele-

menti schizzati dell’interfaccia (per co-
municare il fatto che siano provvisori) per 
creare dei prototipi di carta. Questa atti-
vità permette di individuare le funzionalità 
chiave e i componenti visivi necessari. 

05- Software Prototyping

6- Analisi dei prototipi. 
A differenza di altri casi, il processo di 

co-design la rende particolarmente ef-
ficace questo momento perché esperti 
ed esperte conoscono i concept alla base 
della struttura dell’interfaccia quindi posso-
no esprimere più efficacemente i loro fee-
dback in merito ai prototipi.

Caso studio 02

Esperienza di co-design  
per lo sviluppo dell’interfaccia  
dell’archivio di una biblioteca

Per questo progetto di co-design 
dell’interfaccia/data vis sono stati seguiti 
i seguenti passaggi:

1- Individuazione degli attori da  
coinvolgere

2- Realizzazione di interviste 
agli esperti 
Le interviste sono anche chiamate an-

che contextual inquiries. Segue una fase 
di osservazione delle persone al lavoro. 
Da quanto raccolto vengono definiti de-
gli scenari finalizzati a testare il concept  
e come framework per il codesign. 

3- Collage Workshop
A ogni gruppo è assegnato uno scena-

rio da cui è rischiesto di creare un proto-
tipo di carta dell’interfaccia collaborando 
con un membro del design team. Duran-
te questa attività possono essere forniti  
artefatti evocativi come copertine di libri, 
display di metadata, schermate dell’inter-
faccia, foto di persone, mappe. Dai proto-
tipi sono estratti i concept di interfaccia. 

4- Workshop interno al design team 
Questo è un momento dedicato alla rea-
lizzazione di schizzi progettuali

5- Valutazione degli esperti
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Siccome l’information design è co-
munque una forma di progettazione sono 
state anche analizzate due attività di 
co-design più tradizionali per la genera-
zione di idee nuove e creative.

INSPIRATIONAL CARD WORKSHOP

LABORATORIO DI CO-DESIGN  
DI SESSION LAB

(Dove, 2015)
Questa attività di combinational crea-

tivity è utile nella fase di generazione del 
concept di progetto e viene generalmente 
utilizzata nel design di sistemi interattivi. 
Durante il workshop sono fornite una se-
rie di carte volte a ispirare la generazione 
di nuove idee. Le carte hanno delle imma-
gini o fotografie che rappresentano delle 
caratteristiche salienti dell’ambito proget-
tuale in cui ci si sta muovendo. L’obiettivo 
è quello di combinare le carte vanno per 
generare nuove idee.  Le carte da combi-
nare contengono spunti legati al tema del 
dominio di studio con fonti di ispirazione 
tecnologica (Domain Cards e Technology 
Cards) e devono essere accoppiate su 
dei cartelloni (Concept Posters) attraver-
so dei collage che formino nuovi concept.

1- Shared understanding
Partendo dalle Ispirational Card, ognu-

na viene esposta a turno

2- Combination and co-creation 
Durante questa fase i/le partecipanti 

combinano le carte di dominio a quelle di 
tecnologia sui concept posters aggiun-
gendo descrizioni e schizzi. Haslov (2010) 

descrive diverse modalità di interazione 
con le carte ai fini della creazione di nuovi 
concept. Dapprima c’è una fase di sele-
zione in cui viene scelta una specifica ca-
ratteristica che potrà successivamente 
essere adattata dal suo dominio di appar-
tenenza a quello di lavoro oppure può es-
sere traslata da una situazione a un’altra.  
Infine può essere combinata mettendo 
insieme elementi diversi mai uniti prima. 

3- Concept presentation
Tutti i/le partecipanti presentano le 

idee che hanno generato

Session Lab propone la struttura di 
una giornata di workshop. L’esperienza si 
divide nelle seguenti attività:

1 - Introduzione e warm up
Questo primo momento è pensa-

to per dare inizio alla giornata e stabilire 
un atteggiamento positivo da parte dei  
e delle partecipanti.

2- Opposite Thinking
I/le partecipanti sono coinvolti in un’at-

tività preliminare che stimoli la creatività. 
Per questo è chiesto loro di pensare fuori 
dagli schemi proponendo degli scenari 
fuori dal normale.

3- Trend Matrix
Attraverso dei casi studio notevoli sono 

sottoposte ai/alle partecipanti nuove so-
luzioni e tecnologie. L’attività consiste nel 
riflettere su come queste novità possano 
avere un impatto sulle sfide del gruppo di 
lavoro.

4- Analogy Thinking
Questo momento è pensato per gene-

rare il più alto numero possibile di nuove 
idee. Per farlo si parte da esempi esistenti 
notevoli. Da questi è richiesto di estrapo-
lare i motivi per cui sono efficaci e riadat-
tarli al proprio contesto di lavoro generan-
do nuove soluzioni.

5- Idea Selection
Le idee generate nella fase di Analo-

gy Thinking sono presentate al resto del 
gruppo per discuterne collettivamente.  
È poi chiesto di selezionare le idee  
più valide secondo un sistema di clas-
sifiche per individuare quella percepita 
come migliore.

6- Concept Development
Il gruppo è coinvolto in una attività più 

empatica: è chiamato a chiedersi quale 
sia l’utenza a cui ci si sta rivolgendo con la 
propria nuova idea e che problemi questa 
deve affrontare

7- Pitching e conclusione

Queste attività sono state confrontate 
tra loro comparando la posizione delle at-
tività proposte secondo dove si collocano 
in relazione alla metodologia del double 
diamond. La visualizzazione che le mette 
a confronto tiene in considerazione prin-
cipalmente se le metodologie descrit-
te esprimono un percorso progettuale 
completo o si concentrano in una fase 
principalmente di ricerca o progettuale. 
Infine valutano se le metodologie, al loro 
termine, trasferiscono delle competen-
ze progettuali anche al gruppo di esperti  
ed esperte.
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La ricerca svolta ha evidenziato una 
forte volontà di direzionare la scuola ver-
so un’impronta interdisciplinare, soprat-
tutto nelle fasi finali dei cicli di istruzione 
e negli esami di stato. La rotta interdisci-
plinare sembra però imposta dall’alto e 
non supportata da concreti spazi, attività 
e proposte che permettano agli studenti e 
alle studenti di far dialogare tra loro le ma-
terie. La didattica italiana è invece spesso 
accusata di essere troppo monolitica e 
teorica, frutto anche del fatto che le per-
sone che insegnano nella scuola secon-
daria non hanno una formazione su come 
insegnare ma unicamente su cosa inse-
gnare. Le capacità pedagogiche vengo-
no spesso apprese quasi unicamente sul 
campo. Questo non significa che i docenti 
e le docenti non sappiano insegnare ma 
che, forse, non possiedono una prospet-
tiva più ampia su tecniche di apprendi-
mento più dinamiche e sperimentali por-
tando all’adozione di approcci pedagogici  
più tradizionali. 

Inoltre, a fronte del fatto che l’appren-
dimento visuale è una valida strategia 
per migliorare l’apprendimento è auspi-
cabile la realizzazione di materiale didat-
tico che unisca elementi testuali e visivi 
per migliorare l’efficacia. Tuttavia questa 
possibilità e la qualità dei libri di testo 
scolastici in generale è fortemente limi-
tata dalla necessità di mantenere il loro 
prezzo relativamente basso e accessibile.  

CONCLUSIONI FINALI  
SULLA RICERCA

Sembra difficile poter introdurre gran-
di sconvolgimenti formali all’interno del 
mondo dell’editoria scolastica, per que-
sto si può pensare a soluzioni integrative 
e in dialogo con i contenuti dei libri stessi. 
Strumenti a cui attribuire funzioni che il 
libro di testo da solo non riesce ad assol-
vere come, ad esempio, una necessità di 
matericità fisica e di manipolazione tattile 
delle informazioni. 

Nello stesso modo in cui testo e im-
magine devono essere in dialogo, i libri e 
il nuovo materiale didattico si relazionano 
tra di loro. La necessità del rapporto tra i 
due presuppone e porta nella direzione di 
un dialogo progettuale con le case editri-
ci di scolastica perché questa relazione 
possa essere sviluppata al meglio. 

La visualizzazione dati, in questo qua-
dro, sarà utilizzata per tracciare prospet-
tive interdisciplinari e collegamenti che il 
semplice uso dei libri di testo - suddivisi 
per materia - non possono garantire da soli. 

A svolgere il ruolo unificatore di libri 
di testo e visualizzazioni dati saranno  
i docenti e le docenti, per questo è im-
portante che la progettazione del nuovo  
materiale didattico sia fatta tenendo al 
centro le loro necessità e lasciandosi 
guidare dalle loro conoscenze teoriche 
e dalla loro esperienza professionale nel 
costruire le lezioni. 
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Da sinistra,  

Alcune risorse 

digitali per do-

centi disponibili 

su Canva. 

Un caso di  

autoproduzione  

di materiale di-

dattico, il docen-

te rimane anonimo 

e si definisce  

un “artigiano  

digitale”

Un momento fondamentale del per-
corso di progettazione è la ricerca e il 
confronto con altri progetti già realizzati 
nello stesso ambito o che si sono posti  
domande progettuali simili: la ricerca di 
casi studio. In questo caso è stata fatta 
una ricerca per indagare quali altre pro-
gettualità sono state sviluppate riguar-
danti il binomio visualizzazione dati e ap-
prendimento scolastico. 

Inizialmente, approcciandosi a questo 
compito, potrebbe sembrare un ambito 
unitario e ben definito. Quasi immedia-
tamente si riscontra come i progetti che 
ricadono sotto il cappello di questa te-
matica siano molti e molto diversi tra loro. 
Possono differire per sia per l’output rag-
giunto - troviamo libri, workshop, software 
e applicazioni - sia per chi ha sviluppato 
il progetto, che può variare da un labora-
torio di ricerca scozzese a un’insegnante 
del Nord Italia e che insegna ai suoi colle-
ghi e alle sue colleghe come utilizzare un 
software che crea mappe concettuali. 

La ricca selva di progetti è stata quindi 
organizzata in due grandi categorie tema-
tiche per agevolare la fruizione e lo studio. 

La prima categoria comprende tutti i pro-
getti che “educano alla visualizzazione 
dati”, ossia, proposte progettuali e spesso 
laboratoriali create per introdurre gli stu-
denti e le studenti ai principi base della 
visualizzazione dati e iniziare sin dalla te-
nera età a creare una data visualization 
literacy e una data literacy. Si tratta pre-
valentemente strutturati e con alle spalle 
figure dall’esperienza professionale o di ri-
cerca sul tema. Spesso si concentrano su 
attività di workshop con esercizi pratici e 
a volte anche materici. Per quanto rilevan-
ti in questa ricerca non hanno la direzione 
progettuale che questa tesi si è prefissa: 
le attività laboratoriali insegnano la visua-
lizzazione dati ma non la utilizzano come 
strumento su cui apprendere informazio-
ni relative ad altre materie. La data viz è la 
materia stessa.

Per questo la seconda grande catego-
ria - più vicina agli obiettivi di questo pro-
getto - è quella dei progetti che “educano 
con la visualizzazione dati”. In questo caso 
la data viz non è il soggetto dell’insegna-
mento e, quando lo è, c’è sempre la fina-
lità di insegnare questo strumento per-
ché venga applicato dai docenti e dalle 

docenti nel realizzare materiale didatti-
co. In questa categoria ricadono anche 
progetti non legati strettamente all’am-
bito scolastico, questo permette un con-
fronto e una riflessione sulle differenze 
nell’integrare lo strumento della data viz 
in supporti educativi interni ed esterni 
alla scuola. Nella restituzione dei pro-
getti della seconda sezione si è scelto di 
includere solo quelli che avessero alle 
spalle una certa e solida progettualità e 
di escludere la schedatura diretta di re-
altà meno strutturate che tuttavia vanno 
prese in considerazione quando si pro-
getta. Cercando materiali per educare 
con la visualizzazione dati si trova con 
grande facilità una enorme proposta di 
grafiche scaricabili e editabili messe a 
disposizione dei docenti e delle docenti 
per essere adattate alle proprie esigenze  

e proposte in classe. Una grande quanti-
tà di queste sono template forniti da tool 
online di impaginazione - per esempio 
Canva - ma è forte anche la presenza di 
esperienze di autoproduzione in cui un 
docente realizza qualcosa per le sue esi-
genze professionali e lo mette a disposi-
zione di altri colleghi e colleghe sparse 
per l’Italia. In tutti questi casi, come si può 
immaginare, la qualità grafica è bassa e 
dettata da grande inesperienza e inge-
nuità. La qualità grafica è quindi entrata 
al centro dei ragionamenti progettuali, un 
aspetto spesso demandato e poco con-
siderato, ma che inevitabilmente risente 
sempre nel momento in cui è delegato  
a persone non professioniste. 

Nelle pagine che seguono sono ripor-
tati i casi studio più interessanti che sono 
stati raccolti durante la ricerca.
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Nome: Data Education in Schools
Progetto di: Data Education in Schools 
team, del centro di ricerca “Centre for 
Research in Digital Technology” del “Uni-
versity of Edinburgh Moray House School  
of Education and Sport”
Pubblicazioni: “Plants, volcanoes and 
crocodiles: learning about data literacy 
pedagogical practices from primary 
school teachers”, Robertson et al, 2023
Luogo: Edimburgo, Scozia
Educa a: Data literacy
Educa con: Workshop nelle scuole
Tipo di progetto: Programma di Data 
Literacy per le scuole di Edimburgo
Fascia di età a cui si rivolge: varie fasce 
che coprono dai 3 ai 18 anni

Obiettivo: 
Migliorare la data literacy in Scozia come 
parte di un programma più ampio - Data 
Driven Innovation - che vuole rendere 
Edimburgo la data-capital in Europa . 

Il progetto vuole far prendere consa-
pevolezza ai/alle giovani sui loro diritti e 
responsabilità in materia di dati, e favorire 
la loro interpretazione critica per migliora-
re il processo decisionale.

Garantire che i valori dei “dati per il 
bene” siano alla base dello sviluppo dei 
programmi di studio e che vengano utiliz-
zati set di dati e problemi del mondo reale 
e scenari.

Descrizione:   
Il progetto è un programma di otto anni 
che si struttura con materiali di supporto 
all’apprendimento che possono essere 
scaricati, utilizzati e modificati dagli in-
segnati per insegnare la data literacy. Il 
progetto didattico è realizzato basandosi 
sulla ricerca scientifica in materia di edu-
cazione. Il team di sviluppo è multidiscipli-
nare e comprende ricercatori in materia 
di educazione, di educazione professio-
nale e competenze digitali. 

Il programma vuole offrire delle propo-
ste per apprendere la data literacy per i 
giovani di tutta la scuola dell’obbligo dai 3 
ai 18 anni. Per questo motivo ci sono dei 
materiali educativi sviluppati per diverse 
fasce d’età dalla scuola primaria a quella 
superiore, tutti sviluppati con un approc-
cio evidence-based.

In foto il laboratorio Weaving Data.

01 DATA EDUCATION IN SCHOOLS
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Nome: C’est la vis
Anno: 2014
Pubblicazioni: Visualization Literacy at 
Elementary School, Alper et al., 2017
Progetto di: Alper, B., Henry Riche, N., 
Chevalier, F., Boy, J., and Sezgin, M. e 
Microsft
Luogo: USA
Educa a: Data literacy, Graphicacy
Educa con: Applicazione interattiva
Tipo di progetto: una piattaforma online 
per insegnanti e studenti per insegnare e 
imparare rispettivamente i pittogrammi e 
i grafi ci a barre
Fascia di età a cui si rivolge: classi K-4 
(4-7 anni)

Obiettivo: 
Testare come un livello progressivo di 
astrazione permette di migliorare il pro-
prio apprendimento della data literacy

Descrizione:   
Il progetto di ricerca è realizzato per te-
stare il benefi cio di insegnare la visualiz-
zazione dati e la data literacy passando 
attraverso stadi di astrazione progressiva-
mente più complessi. Con un’applicazione 
realizzata appositamente e utilizzabile 
dagli insegnati in modo costumizzabile 
per tema e contenuti, si fa lavorare i bam-
bini con la creazione di grafi ci a barre. 
Dapprima i pittogrammi sono sparsi per lo 
schermo, vengono quindi raggruppati per 
tipologia e messi uno sopra l’altro. I pitto-
grammi vengono quindi mutati in quadrati 
dello stesso colore e infi ne la divisione per 
unità viene superata in favore del classico 
grafi co a barre. 

02 C’EST LA VIS
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Nome: Easel.ly
Anno: 2021
Pubblicazioni: -
Progetto di: Easel.ly
Luogo: -
Educa a: Data literacy, competenze 
informatiche, pensiero critico, 
comunicazione
Educa con: Esercizi e attività di creazio-
ne di infografiche
Tipo di progetto: Manuale di attività per 
studenti
Fascia di età a cui si rivolge: 11-15 anni

Obiettivo: 
Proporre delle attività legata all’infogra-
fica per portare gli studenti ad avere  
una maggiore partecipazione alle attivi-
tà scolastiche

Descrizione:   
Easel.Ly è un tool per la realizzazione di 
infografiche per persone che non han-
no competenze in materia di information 
design e grafica. La persona che deve 
realizzare le infografiche deve scegliere 
il template della tipologia di infografica 
più adatta per il tipo di informazioni che 
deve rappresentare e modificarla. In que-
sto caso l’azienda scegliere di proporre 
agli insegnanti un manuale di attività che 
non portino il docente stesso a realizzare 
un elaborato grafico per ampliare e im-
plementare il materiale utilizzato per la 
spiegazione ma per proporre agli studenti 
stessi di realizzare delle infografiche con 
questo strumento come proposta forma-
tiva che aumenti il coinvolgimento della 
classe. La guida illustra tre attività, con-
sigliandole per specifiche fasce d’età e 
suggerendo degli aggiustamenti e accor-
gimenti che si possono prendere in con-
siderazione per renderle più adatte alle 
competenze degli studenti semplifican-
dole o rendendole più sfidanti. Vengono 
inoltre forniti per ogni attività quali sono 
gli obbiettivi formativi, dei suggerimenti su 
che forme possono avere queste infogra-
fiche e degli esempi di possibili risultati finali. 

Queste attività sono finalizzate a mi-
gliorare il pensiero critico, imparare a 
condividere le informazioni in modi nuove, 
educare alla formazione digitale e svilup-
pare la creatività.

03 EASEL.LY
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Nome: Data4Kids: Virtually Teaching 
Kids about Data Science
Anno: 2021
Pubblicazioni: -
Progetto di: Urban Institute, South  
Big Data Hub  
Luogo: USA
Educa a: Data literacy, data science, 
analisi e visualizzazione dei dati
Educa con: Toolkit con attività da far 
svolgere agli studenti per insegnanti,  
slide di insegnamento
Tipo di progetto: Kit per docenti
Fascia di età a cui si rivolge: Scuole 
primarie e secondarie (8-13)

Obiettivo: 
Insegnare ai bambini a essere consuma-
tori e utilizzatori di dati in modo positivo  
e consapevole

Descrizione:   
Data4Kids è un progetto sviluppato per 
supportare l’insegnamento della data 
science a distanza durante la pandemia 
di COVID 19 attraverso dei materiali per 
gli insegnanti. Data4Kids si sviluppa su 
attività tematiche, chiamate, Data Stories 
che affrontano diverse tematiche (City 
Health and Equity, Evictions, Food Insecu-
rity, Imagery Analysis, National Park, Life 
Expectancy and Income). Per ogni Data-
Story vengono fornite delle istruzioni, un 
data set tematico, un glossario di termini, 
e delle slide per svolgere la lezione. 

La guida è strutturata per guidare l’in-
segnante nel supportare gli alunni in tutte 
le fasi dell’attività secondo questo ordine:

 
1- Data Question: supporto a immagi-
nare possibili domande e possibilità da 
esplorare attraverso i dati
2- Data Collection: spunti su che tipo di 
dati possono raccogliere in base all’età 
3- Data Analysis: aggiunta progettata 
di dati sbagliati - segnalati agli insegna-
ti - che gli studenti devono impegnarsi 
a trovare
4- Data Visualization: serie di grafici 
predisposti su excel, con indicato qua-
le domanda possono rispondere
5- Data Equity, Ethics, and Privacy: 
domande provocatorie sull’etica delle 
visualizzazione dati, chi rappresenta,  
se racconta storie reali.

04 DATA4KIDS: VIRTUALLY TEACHING KIDS  
ABOUT DATA SCIENCE
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Nome: Workshop di Data Literacy
Anno: 2018 
Pubblicazioni: -
Progetto di: Jonathan Schwabish
Luogo: USA
Educa a: Graphicacy
Educa con: Attività e laboratori pratici 
Tipo di progetto: Workshop
Fascia di età a cui si rivolge: Studenti 
scuola elementare (6-10)

Obiettivo: 
Attraverso una serie di attività i bambini 
vengono messi a contatto con il mondo 
dei dati, dei grafici e della visualizzazione

Descrizione:   
Attraverso un’attività che vuole al con-
tempo intrattenere e educare, il progetto 
vuole allenare e insegnare la graphicacy, 
ossia la capacità di leggere i grafici. In par-
ticolare, questa versione della attività era 
destinata a bambini delle elementari quin-
di il focus non è stato insegnare il nome di 
una quantità ampia di grafici nuovi quanto 
mostrarne la varietà per renderli consa-
pevoli della quantità di possibilità di visua-
lizzazione al di fuori dei grafici più tradizio-
nali (pie chart, bar chart).

Fase 1. L’attività si è prima concentrata 
sul mostrare e commentare delle visua-
lizzazioni, con una particolare attenzione 
alle mappe per il potenziale di familiarità 
che gli studenti hanno con questa forma 
grafica. 

Fase 2. Nella seconda fase ai bambini 
vengono dati due dati e gli viene chiesto 
di rappresentarli con il più alto numero 
di grafici che riescono a pensare dise-
gnando a mano libera con una matita  
e un foglio. In particolare ai bambini è sta-
to chiesto di rappresentare la loro casa 
per vedere le diverse prospettive con cui 
una pianta domestica veniva rappresen-
tata partendo da una simile attività che 
Valentina D’Efilippo ha proposto a uno  
dei suoi workshop. Agli studenti viene suc-
cessivamente chiesto di rappresentare  
la stessa mappa in altri modi, sottoline-
ando altri aspetti rilevanti (es. importanza 
delle stanze).

05 WORKSHOP DI DATA LITERACY
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Nome: Match it Game
Anno: 2017
Pubblicazioni: -
Progetto di: Jonathan Schwabish,  
Severino Ribecca
Luogo: USA
Educa a: Graphicacy
Educa con: Gioco di riconoscimento 
immagini
Tipo di progetto: Gioco da tavolo
Fascia di età a cui si rivolge:  
Studenti scuola elementare (6-10)

Obiettivo: 
Attraverso il gioco i bambini vengono 
introdotti a nuove tipologie di grafico  
e si allenano a riconoscerli

Descrizione:   
Il gioco si compone di 31 carte, ognuna ha 
un solo match in termini di immagini con 
un’altra che i bambini devono accoppia-
re. Su ogni carta sono riportati una serie 
di schemi rappresentativi di tipologie di 
grafici con il loro nome. Attraverso il nome 
e l’immagine il bambino deve appaiare le 
due carte similari ma allo stesso tempo 
sono portati a memorizzarli. 

Ogni giocatore prende una carta e la 
mette sul tavolo a faccia in su. Il resto del 
mazzo viene posto al centro a faccia in su, 
con la carta superiore a faccia in giù. La 
carta superiore viene quindi girata e il pri-
mo giocatore che identifica la carta cor-
rispondente chiama il grafico e prende la 
carta, rivelando un’altra carta sottostante. 
Il gioco continua finché non rimangono 
più carte e vince chi ne ha di più.

06 MATCH IT GAME
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Nome: Data Collection and Analysis 
for Preschoolers
Anno: 2019
Pubblicazioni: Data collection and 
analysis for preschoolers: An engaging 
context for integrating mathematics and 
computational thinking with digital tools, 
Lewis Presser et al., 2023
Progetto di: Education Development 
Center, Ashley Lewiss Presser, Jessica 
Young, Deborah Rosenfeld
Luogo: USA
Educa a: Competenze informatiche
Educa con: Esercizi di data viz
Tipo di progetto: Applicazione per 
tablet
Fascia di età a cui si rivolge: bambini 
in età prescolare (3-5)

Obiettivo: 
Insegnare a bambini e bamabine a essere 
consumatori e utilizzatori di dati in modo 
positivo e consapevole

Descrizione:   
Attraverso una applicazione sviluppa-
ta per tablet i bambini possono lavorare 
sulle competenze di informatica. L’appli-
cazione consente a insegnanti e studenti 
della scuola dell’infanzia di collaborare 
alla raccolta di dati, alla creazione di sem-
plici grafi ci e al loro uso per rispondere a 
domande del mondo reale. L’applicazione 
comprende nove indagini basate sul gio-
co. Sei di queste coinvolgono i bambini 
e le bmabine in età prescolare in attività 
divertenti che sviluppano abilità legate 
al conteggio, all’ordinamento, alla classi-
fi cazione, al confronto e all’ordine. Gli ar-
gomenti delle indagini dell’app includono 
i libri preferiti, le caratteristiche dei loro 
vestiti, le caratteristiche degli animali e le 
esplorazioni delle loro aule e degli spazi 
esterni. I docenti e le docenti possono an-
che creare indagini personalizzate basate 
su temi o attività del loro programma, per 
esempio sulle domande legate alla gior-
nata stessa.

L’indagine fi nale si chiama “storia dei 
dati” e consente alla classe di generare 
domande di ricerca relative a un tema 
centrale e di raccogliere dati per raccon-
tare una storia su quel tema. 

07 DATA COLLECTION AND ANALYSIS FOR PRESCHOOLERS
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Nome: Libri scolastici progettati dallo 
Studio AMPA
Anno: 1989-oggi
Pubblicazioni: -
Progetto di: Studio Ampa e Roberto 
Trinchieri per Zanichelli, Pearson, Raff a-
ello, La Scuola SEI, Rizzoli Education, Pa-
lumbo Education, CETEM
Luogo: Bologna, Italia
Educa a: Programma scolastico
Educa con: Progettazione grafi ca e info-
grafi che
Tipo di progetto: Progettazione di info-
grafi che e impaginazione di testi scolastici
Fascia di età a cui si rivolge: Studenti 
elementari e medie (6-13 anni)

Obiettivo:
Attraverso la progettazione grafi ca e la 
realizzazione di infografi che lo studio 
vuole sfruttare l’aspetto di memorabilità 
associato alle infografi che per migliora-
re la capacità di richiamare alla memoria 
le informazioni degli studenti

Descrizione:   
Lo studio AMPA è uno studio editoriale di 
Bologna specializzato nella realizzazione 
di volumi per la scuola e la didattica. Il loro 
obiettivo è utilizzare la comunicazione 
editoriale per creare materiale di suppor-
to alla didattica. Ampa è l’acronimo di Af-
fi dabile, Maturo, Professionale e Artistico, 
gli elementi che caratterizzano il loro pro-
cesso di progettazione. In particolare si 
occupano di progettazione grafi ca edito-
riale, illustrazione per l’editoria scolastica, 
ricerca iconografi ca, editing e redazione 
testi, realizzazione di infografi che. Lo stu-
dio collabora con alcune delle principali 
case editrici di scolastica del Paese.

Attraverso la progettazione grafi ca e 
l’inserimento di infografi che all’interno dei 
libri di testo, lo Studio AMPA vuole favo-
rire l’apprendimento e la memorabilità del 
materiale di studio. 

08 STUDIO AMPA
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Nome: Ossi Edizioni
Pubblicazioni: Tesi di Laurea presso 
l’Istituto NABA
Progetto di: Simona Pastore 
Luogo: Milano, Italia
Educa a: Maggiore coinvolgimento nello 
studio attraverso una grafica rinnovata  
e ben progettata
Educa con: Implementazione di infogra-
fiche, data visualization e grafica nell’edi-
toria scolastica
Tipo di progetto: Progettazione di una 
collana di libri scolastici
Fascia di età a cui si rivolge: 14-18 anni

Obiettivo: 
Ridare valore al libro scolastico attraver-
so il rinnovamento del progetto grafico dei 
libri in ottica di accessibilità, inclusione e 
transizione digitale perché gli studenti si 
appassionino allo studio

Descrizione:   
Il progetto ripensa i manuali e l’editoria 
scolastica in generale attraverso un rin-
novamento del progetto grafico che ac-
compagna il testo di studio nella cornice 
di una casa editrice immaginaria, Ossi 
Edizioni. La tesi nasce da un questionario 
posto a 70 liceali italiani chiedendo la loro 
opinione sui libri di testo attuali, cosa di 
questi apprezzano e quali sono per loro le 
pecche, come prendono appunti e, infine, 
se avessero piacere a conservarli. 

L’obiettivo, attraverso il riconosci-
mento del ruolo sociale del designer,  
e di restituire ai testi scolastici l’integrità  
e il rispetto che si ha verso i normali libri  
e che invece sembra perdersi nel momen-
to in cui si ha davanti un testo scolastico. 
L’ottica di riprogettazione è di un design 
inclusivo e accessibile, attento alla tran-
sizione digitale. L’ispirazione grafica arri-
va dalle riviste indipendenti per arrivare  
a una sperimentalità grafica che interessi 
e coinvolga nello studio gli studenti. 

09 OSSI EDIZIONI
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Nome: Information Design for Learning
Anno: 2023-presente
Pubblicazioni: -
Progetto di: Francesca Grignani, FEM - 
Future Education Modena
Luogo: Modena, Italia
Educa a: Information design per la realiz-
zazione di mappe concettuali
Educa con: Corso di formazione continua
Tipo di progetto: Corso teorico e esercizi
Fascia di età a cui si rivolge:  
 docenti delle scuole superiori

Obiettivo: 
Attraverso il workshop l’obiettivo è quello 
di formare i docenti e le docenti a sup-
portare gli studenti e le studenti con DSA  
e BES nella realizzazione di mappe con-
cettuali utili allo studio

Descrizione:   
FEM è il primo edTech hub in Italia che 
vuole migliorare il potenziale che ha l’edu-
cazione nella società e l’impatto educati-
vo attraverso un approccio evidence-ba-
sed, ricerca, design e accelerazione. 

Francesca Grignani si occupa con loro 
di tutta la parte di formazione docenti 
sull’Information Design e in particolare, 
a formare i docenti e docenti perchè si-
ano in grado di aiutare gli studenti e le 
studenti con DSA e BES a realizzare le 
mappe concettuali necessarie allo studio  
in modo efficace. 

Il programma prevede tre incontri teo-
rici per raccontare i principi base dell’In-
formation Design e delle variabili visive. 
A queste seguono due webinar con pro-
fessionist* FEM affini alla tematica e due 
workshop pratici in cui i partecipanti e le 
partecipanti devono realizzare in prima 
persona mappe concettuali sulla base  
di quanto hanno appreso in precedenza. 

10 INFORMATION DESIGN FOR LEARNING
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Nome: Infografica Interattiva e Geniale/ 
Corso di Ganially
Anno: 2022-presente
Pubblicazioni: -
Progetto di: Cristina Bralia, Anselmina 
Cerella (docenti), Scuola Futura (PNRR) 
Luogo: Varese, Italia
Educa a: Realizzazione di infrografiche 
con Genially
Educa con: Lezioni teoriche ed esercizi 
pratici 
Tipo di progetto: Corso di formazione 
continua per docenti su Genially e l’info-
grafica interattiva
Fascia di età a cui si rivolge:  
Docenti di Scuola dell’infanzia, Scuola 
primaria, Scuola secondaria I grado, 
Scuola secondaria II grado, CPIA (Centri 
provinciali per l’istruzione degli adulti)

Obiettivo: 
L’obbiettivo è di formare i docenti all’utiliz-
zo del programma Genially per realizzare 
infografiche

Descrizione:   
Scuola Futura è una piattaforma per la 
formazione del personale scolastico, 
nell’ambito delle azioni del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza (PNRR). L’operato 
di Cristina Bralia, esperta di informatica e 
comunicazione con il digitale, e Anselmina 
Cerella è di esplorare le potenzialità delle 
infografiche con i docenti partecipanti al 
corso. Il corso mostra esempi didattici e 
tecniche per rendere le proprie infogra-
fiche efficaci e coinvolgenti in modo da 
offrire agli studenti un’attività di appren-
dimento ludica. Ponendosi a cavallo tra 
Digital Storytelling e il Gaming la propo-
sta tratterà anche dell’incorporamento di 
oggetti interattivi multicanali e domande 
interattive.

11 INFOGRAFICA INTERATTIVA E GENIALE 
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Nome: Flowly
Anno: 2018
Pubblicazioni: -
Progetto di: Flowly
Luogo: Bologna, Italia
Educa a: Creazione di infografiche,  
scrittura collaborativa, scrittura di un  
testo misto, visual literacy, architettura 
delle informazioni
Educa con: Laboratorio, software/tool di 
creazione di infografiche
Tipo di progetto: Tool di creazione di 
infografiche per studenti
Fascia di età a cui si rivolge: Studenti 
delle superiori 

Obiettivo: Insegnare agli studenti e  
alle studenti a realizzare infografiche per lo 
studio

Descrizione:   
Flowly è una startup nata a Bologna che 
ha l’obiettivo di far incontrare design e 
scuola fornendo un un tool per la realizza-
zione di infografiche all’interno di contesti 
scolastici. In particolare riportiamo il caso 
studio di un workshop da loro realizzato 
che può essere presentato dall’insegnan-
te nell’aula di informatica a gruppi o anche 
in classe con il supporto della LIM. Il labo-
ratorio messo a disposizione di Flowly è 
pensato perché lo studente impari a co-
struire un testo misto digitale (l’infografi-
ca unisce testo e immagini) e a scrivere 
un testo di sintesi funzionale allo studio, 
riflettendo in maniera analitica sulla di-
sposizione e organizzazione dei contenuti 
secondo l’ordine logico più opportuno. 

Attraverso la presenza nelle scuole, 
Flowly offre agli insegnanti e alle classi 
l’opportunità di sperimentare un prototi-
po di tool per la creazione di infografiche 
didattiche disegnato appositamente per 
la scuola. Sulla base di un argomento pre-
cedentemente spiegato in classe dall’in-
segnante gli studenti procederanno alla 
costruzione di un’infografica per lo studio 
e il ripasso.

12 FLOWLY



158 159Educare con la visualizzazione dati05 Casi studio

Nome: Pianeta Terra
Anno: 2016
Pubblicazioni: -
Progetto di: Francesca Fragapane 
(information designer), Chiara Piroddi 
(Psicologa, esperta di Sviluppo Neuropsi-
cologico) per National Geographic Kids e 
White Star Publishers
Luogo: Italia
Educa a: Scienze naturali
Educa con: Illustrazioni, infografiche, 
visualizzazioni dati
Tipo di progetto: Atlante illustrato per 
bambini e bambine
Fascia di età a cui si rivolge: 7 anni

Obiettivo: 
Avvicinare e informare i bambini al tema 
delle scienze, in particolare delle scienze 
naturali comunicando non solo con una 
storia ma anche con i dati per restituire un 
approccio e un sapere scientifico

Descrizione:   
Il libro, sviluppato per la National Geo-
graphic Kids, vuole avvicinare il giova-
ne pubblico alla comprensione e alla 
conoscenza delle scienze naturali con 
una attenzione alla pedagogia - grazie 
al coinvolgimento di Chiara Piroddi - sia 
all’elemento di storytelling grazie alle illu-
strazioni capaci di attirare l’attenzione e 
la fantasia dei bambini, sia dei dati e della 
visualizzazione dati che restituisce qual-
cosa in più anche dell’ambito scientifico e 
della ricerca scientifica.

13 LIBRO PIANETA TERRA
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Al termine della ricerca di casi studio 
effettuata è possibile notare una serie 
direzioni progettuali generalmente adot-
tate. Per quanto riguarda il filone dell’e-
ducare alla visualizzazione dati sono 
emersi prevalentemente progetti che si 
distinguono per essere rivolti specifica-
tamente a bambini e bambine, addirittura 
in età prescolare. I progetti di educazione 
alla data viz hanno spesso alle spalle fi-
gure professionali e/o di ricerca. In più di 
un caso queste esperienze sono state poi 
descritte anche in letteratura scientifica. 

Nel secondo filone, quello dell’educare 
con la visualizzazione dati, troviamo pro-
getti diversi che si materializzano o come 
libri educaitivi e scolastici o progetti di 
strumenti per la realizzazione di infografi-
che. Gli strumenti possono essere dei veri 
e propri tool, spesso digitali, o dei corsi di 
formazione per il corpo docenti. 

In tutti i casi di realizzazione di tool è 
sempre richiesto al/alla docente di farsi 
carico di sviluppare le capacità neces-
sarie alla creazione di un infografiche 
e visualizzazioni a compendio del libro 
scolastico. Mai viene presa in considera-
zione la possibiltà che il trasferimento di 
competenze di progettazione possa non 
essere sufficiente alla realizzazione di una 
visualizzazione efficace. 

I casi in cui il lavoro di progettazione 
grafica resta nelle mani di un professioni-
sta è per la realizzazione dei libri. Tuttavia 
è innegabile che siano i volumi realizzati 
fuori dal mercato editoriale scolastico a 
essere i più solidi in ambito comunicativo. 
Come si è detto questo è probabilmente 
imputabile al fatto che il budget riservato 
a questi libri sia più elevato, permettendo 
la collaborazione con figure professionali 
altamente esperte. Va quindi immaginato 
un progetto che evada da queste costri-
zioni allo scopo di raggiungere una qualità 
grafica maggiore. 

CONCLUSIONI
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Un momento importante per la ricerca 
e la progettazione è entrare in contatto 
con alcuni stakeholder del proprio pro-
getto. In questo caso, prima di tutti, è im-
portante prendere in considerazione sia 
il punto di vista degli e delle studenti che 
degli e delle insegnanti. Come dicevano 
allo Studio Ideo: non c’è maggiore esperto 
di ciò che studi di chi usa quella cosa tut-
ti i giorni. Nella tesi sviluppata da Simona 
Pastore sul tema dell’editoria scolastica è 
stato fatto un questionario rivolto a racco-
gliere le idee degli e delle studenti sui propri 
libri di scuola. Quanto emerge è che 
questi risultano poco appetibili a livello 
grafi co formale.

Gli/le insegnanti sono coloro che uti-
lizzano i libri per veicolare agli studenti la 
lezione. Come gli/le studenti hanno delle 
opinioni sui propri libri di scuola, anche gli/
le insegnanti sono loro utenti. Dal momen-
to della scelta del libro, al suo utilizzo, alla 
decisione di scriverne di propri. Gli obiet-
tivi delle interviste saranno due:

OBIETTIVO 1

Far emergere il rapporto degli inse-
gnanti con i libri di testo, nei pregi e nelle 
sue limitazioni, che possono alla ricerca 
di supporti esterni per coadiuvare la spie-
gazione. Inoltre verrà verifi cata la loro ca-
pacità di supportare l’apprendimento dei 
temi più complessi.

OBIETTIVO 2

Presentare ai docenti il concetto di vi-
sualizzazione dati chiedendo un feedback 
esperto su possibili applicazioni di questo 
strumento sia tematiche che di obiettivi.

Per questo la prima parte dell’intervi-
sta aff ronterà temi più legati alla scuola, le 
lezioni e il loro funzionamento,il rapporto 
educativo con gli e le studenti. La seconda 
parte si concentrerà invece sul mostrare 
alle docenti degli esempi di visualizzazio-
ne dati per discutere insieme e raccoglie-
re pareri sul loro uso nella didattica. 

A destra, 

le visualizzazioni 

di Federica 

Fragapane e 

Francesco Franchi 

mostrate durante 

le interviste con 

le docenti.
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Nel 2018 Simona Pastore ha realizzato 
una tesi per la triennale in Graphic Design 
& Art Direction presso la NABA. Per il suo 
progetto di tesi, che è stato spunto per 
questa ricerca, ha indagato l’oggetto-libro 
scolastico e riprogettato una proposta 
che ridesse al libro la sua dignità in quanto 
tale. La ricerca progettuale ha incluso un 
questionario somministrato a 66 studenti 
liceali di tutta Italia per raccogliere le loro 
impressioni sui libri di testo di cui faceva-
no uso. I dati emersi furono interessanti, 
seppur va ricordato che vanno osservati 
con la consapevolezza che quanto rileva-
to nel 2018 potrebbe aver subito dei cam-
biamenti sostanziali durante la pandemia 
di COVID-19 nel 2020/2021. 

Gli/le studenti che hanno risposto han-
no dimostrato come pongono una grande 
attenzione all’aspetto grafico. Molti e mol-
te studenti hanno espresso un forte grado 
di gradicomento per gli schemi riassun-
tivi, le foto e le illustrazioni. Questo porta  
a due riflessioni:

che gli elementi visivi catturano l’inte-
resse degli e delle studenti instauran-
do una predisposizione favorevole al 
loro uso quotidiano 

che gli/le studenti associano lo schema 
grafico a un elemento riassunto non 
portatore di informazioni aggiuntive  
e complementari al testo scritto. 

Inoltre, dai dati si può osservare come 
la maggior parte degli/delle studenti  
si immagina nel 2050 un libro digitale, al-
cuni ipotizzano la completa sparizione del 
libro stesso. Tuttavia, a distanza di sei anni  
si può dire che poco è cambiato nel set-
tore libro e la transizione a un mezzo 
completamente digitale sembra ancora 
lontana. Nella pagina accanto osservia-
mo i risultati ottenuti sul tema del libro  
digitale/analogico. 

Siccome la tesi di Pastore si preoccu-
pava di raccogliere feedback progettuali 
sull’oggetto-libro dal punto di vista degli/
delle studenti, la presente tesi si è preoc-
cupata di esplorare un altro punto di vista: 
quello del corpo docenti. Il libro è infatti un 
oggetto quotidiano dei/delle studenti, che 
lo vivono, lo annotano e lo rielaborano per 
studiare ma - allo stesso tempo - il libro  
è lo strumento didattico attraverso cui i/
le docenti insegnano e che loro stessi/e  
selezionano con i compromessi necessari.

LA RICERCA  
DI SIMONA PASTORE

COME IMMAGINI IL LIBRO DI TESTO DEL 2050?

DIGITALE 48 STUDENTI

5 STUDENTI

5 STUDENTI

4 STUDENTI

CARTACEO

MISTO

NON IMMAGINO ALCUN LIBRO

Fonte: Elaborazione dati progetto di tesi Ossi Edizioni di Simona Pastore, 2018
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COSA CI SIAMO DETTE

La professoressa Arcangela Gabriella 
Manente è una docente di Scienze della 
Terra presso l’Istituto Istruzione superio-
re Amaldi Sraffa di Orbassano. Insegna 
in diversi indirizzi di liceo delle Scienze 
Applicate alle Scienze Umane. Si distin-
gue per il suo grande entusiasmo e pas-
sione nell’insegnare e trasmettere la sua 
materia. La sua formazione è in chimica 
in cui ha conseguito un dottorato di ricer-
ca all’Università degli Studi del Piemonte 
Orientale a Novara. Ha un’esperienza da 
docente di otto anni.

La docente ha prima di tutto racconta-
to come una delle difficoltà che ha riscon-
trato nell’insegnare agli/alle studenti degli 
ultimi anni sia la calante capacità di im-
maginazione e astrazione. A fronte di que-
sta difficoltà trova necessario che al ter-
mine delle lezioni gli/le studenti abbiano 
qualcosa di scritto e tangibile - come ad 
esempio uno schema - da portare a casa. 
Per questo ha parlato di come fa frequen-
te uso di schemi e mappe concettuali per 
illustrare i passaggi logici che toccherà 

IL COLLOQUIO CON LA PRO-
FESSORESSA A. G. MANENTE

INTERVISTA - 01  
AB - Qual è la difficoltà di insegnare  
in questo momento nelle scuole?

M - La principale difficoltà è legata alla 
difficoltà che hanno i ragazzi nel fare dei 
pensieri astratti, loro hanno molta diffi-
coltà nell’immaginare le cose che tu gli 
racconti, hanno bisogno di vedere, vede-
re dei disegni, vedere degli schemi e di 
copiarli. Prima, prima era un pochino più 
semplice, erano più pronti ad ascoltare la 
tua lezione e cercare di visualizzarla nella 
mente, cercare di vederla da soli. Io trovo 
che abbiano molta, molta, molta difficoltà 
nell’immaginare.

AB - Quando ha iniziato a notare questa 
differenza?

AGM - Io insegno nella scuola da otto 
anni e prima lavoravo in università, quindi 
ho avuto livelli di studenti un po’ diversi. 
Quando insegni in università delle cose 
le pretendi, cioè se ci arrivano è bene, 
se non ci arrivano è un problema loro.  
A scuola no, è diverso, devi fargli capire ciò 
che stanno facendo fino all’ultimo perché 
sennò non imparano. In questi otto anni ho 
notato proprio un piccolo calo della capa-
cità di astrazione su tutti gli indirizzi. 

Io sono sempre sul liceo per carità, 
non ho il tecnico, però nel liceo c’è il liceo 
scientifico, liceo scientifico scienze appli-
cate, liceo delle scienze umane, e vedo 
che loro hanno bisogno di vedere le cose, 
cioè vedere che tu gliele scriva, perché si 
mettono bene in testa.

Anche quando, secondo me, gli fai vedere  
lo schema o l’immagine del libro, e non la 
stai facendo tu alla lavagna, hanno più dif-
ficoltà a farla entrare. 

AB - Cosa intende per schema? 

AGM - Come schema intendo proprio lo 
schemino che gli dice la sequenza logica 
degli eventi. Serve prima la sequenza lo-
gica più generale, cioè da dove partiremo, 
dove finiremo, magari non nella lezione 
di oggi, ma nelle successive tre lezioni. 
Da quello poi si parte per la spiegazione. 
In questo io noto per esempio che la LIM 
è meravigliosa, perché col fatto che tu 
puoi cambiare colore, riesce a mettere in 
risalto, per esempio in chimica, il colore è 
utilissimo, perché gli fai vedere gli atomi, i 
legami, i processi, e io infatti sono diven-
tata una grande artista. 

La scienza se non la disegni, non la vedi.  
O la vedi se l’hai già provata, che è diverso. 

AB - Quali sono i pro e i contro dei libri 
di oggi? Come si rapporta al libro?

AGM - Sicuramente è fondamentale, per-
ché i ragazzi hanno bisogno di riferimenti, 
e il libro è un riferimento. In classe tu hai 
il ragazzo che prende degli appunti me-
ravigliosi e che potrebbe studiare solo da 
quelli, così come hai colui che non prende 
mezzo appunto, o che durante la lezione 
sì qualcosa coglie, qualcosa meno, quindi 
loro hanno bisogno poi di portare qualcosa 

nell’affrontare un argomento durante le 
lezioni successive. La LIM è lo strumen-
to digitale principale che usa per realiz-
zare questi schemi logici. Questo perché 
la necessità di flessibilità nei materiali 
scolastici l’ha portata ad abbandonare le 
presentazioni PowerPoint - troppo rigide  
e preparate a priori - preferendo strumen-
ti che le permettano di attuare cambia-
menti in base alla lezione, alla classe e al 
giorno ai fini di adattarsi alla situazione. 

É stato quindi affrontato il tema del li-
bro scolastico. Lei usa il testo per fornire 
agli/alle studenti una base di conoscenze 
su cui costruire un’altra rete di competen-
ze più complesse e stratificate. Sempre 
nell’ambito del libro, ha descritto il nor-
male funzionamento di adozione dei libri 
scolastici dal punto di vista del consiglio 
di classe e il rapporto docenti-case edi-
trici. Interpellata su come vengono perce-
piti gli elementi visuali per lo studio dalle 
sue classi, ha espresso come secondo  
la sua esperienza gli e le studenti avreb-
bero difficoltà nell’interpretazione delle 
immagini che verrebbero prevalentemen-
te ricordate a memoria. All’idea di pro-
porre visualizzazioni dati per delle lezioni  
in classe ha dimostrato di essere mag-
giormente propensa all’uso di visualizza-
zioni componibili nel tempo. 
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a casa che sia stato scritto da terzi, non da 
loro, e che possano usare come riferimento.

I libri sono molto diversi in questo,  
io ho per esempio dei libri veramente 
fantastici, che sono un’ottima guida per i 
ragazzi, e vanno a semplificare, dando la 
base, e tu professore sopra quella base 
costruisci, con delle cose che magari il 
libro non dice. Però il riferimento, proprio 
la base, perché succede questo, loro ce 
l’hanno sul libro, e poi là sopra ci mettono 
cose più complesse. 

Quest’anno con una quinta delle scien-
ze umane ho avuto un libro che funziona-
va, quindi non funzionava, esattamente 
al contrario. Si esprimeva in modo molto 
complesso, per cui per loro non era una 
guida perché andava a complicare tanto 
il discorso. 

Io non sono una di quelle docenti che 
se Zanichelli dice che al Capitolo 1 devi 
parlare di quello, tu ti puoi tagliare le vene, 
ma devi parlare di quello, io seguo il mio 
filo, e poi vado su e giù sul libro, per capire 
dove sono le cose.  Però un supporto deve 
esserci, per forza, non digitale, proprio per 
i ragazzi.

AB - Come è il sistema di adozione,  
nel senso perché in alcune classi ha  
dei buoni libri e in altre classi no? 

AGM - Molto spesso i libri sono un po’ delle 
scommesse, nel senso che arriva un cer-
to momento dell’anno in cui noi docenti  
veniamo contattati dalle varie case editrici, 

e li raccontiamo quali classi abbiamo  
e quali esigenze abbiamo, e loro poi ci 
mandano una selezione di prototipi. 

Per questa quinta, che era la prima di 
Scienze Umane dell’istituto, il libro è stato 
un po’ un salto nel vuoto, perché doveva-
mo prendere, cercavamo qualcosa che 
avesse tutti gli argomenti del quinto anno, 
ma non fosse così specifico come quello 
che si usa al liceo scientifico, perché per 
loro sarebbe stato troppo. Le case editrici 
fanno queste formule un pochino più leg-
gere, per quegli indirizzi che non sono pro-
priamente scientifici. E quindi tu provi un 
libro, spesso va anche a case editrice, noi 
usiamo tanto Zanichelli, per cui anche per 
quella classe abbiamo scelto Zanichelli, 
ma Zanichelli in quel formato, così, non 
funziona, non va bene questo tipo di libro, 
perché dà dei piccoli spunti di ogni cosa, 
però li mescola tutti insieme. Il grande 
problema è che non fa esempi e non dà 
esercizi comodi, cioè utili. Dà pochissimi 
esempi con esercizi fin troppo facili, per 
cui loro non capiscono in realtà cosa de-
vono fare e rimangono su un livello base. 

I docenti adottano sempre per la stes-
sa classe. Quindi io, che ho terminato con 
questa quinta delle Scienze Umane, ho 
adottato il libro per la futura quinta, anche 
se al momento non è una mia classe. Tu 
che hai provato il libro su quell’annata, fai 
la proposta per la futura classe di quell’in-
dirizzo, di quell’età.

Per questa ragione che per le futu-
re quinte abbiamo proposto un cambio, 

con una case editrice che ci sembra che 
faccia, che lavori meglio, però saranno di 
nuovo delle cavie. 

AB - Perché ovviamente non essendoci 
ancora la nomina, non possono che farlo 
scegliere all’insegnante attuale.

AGM - Il concetto è che chi l’ha già usato 
sa se ha funzionato o meno. E quindi sce-
glie per chi verrà. Questo è complicato dal 
fatto che molto spesso, il modo con cui ci 
si è trovati con un libro è in relazione al tuo 
modo di lavorare, al tuo parere personale 
di docente. In questo caso il libro era stato 
adottato anche da un’altra collega del lin-
guistico (che fa scienze a un livello com-
parabile alle Scienze Umane), che anche 
lei si era trovata male, e abbiamo quindi 
scelto di comune accordo di cambiarlo 
per l’anno scolastico che verrà. 

Se la mia collega fosse stata con meno 
esperienza, magari avrebbe seguito in 
maniera precisissima il libro, perché all’ini-
zio dell’insegnamento fai così. Pensando 
sia la Bibbia, poi dopo un po’ capisci che 
non è la Bibbia e che ci puoi giocare sopra.

Però sono sempre un po’ delle scom-
messe. Il libro perfetto non c’è mai.

AB - Beh, come tutte le cose non ci sono.

AGM - Esatto, ci sono dei libri che hanno 
una teoria meravigliosa, ma degli esercizi 
poco stimolanti. Quindi si fanno un po’ di 
mix tra un libro e un altro. Perché poi è que-
sta grande fortuna che tutti ti danno i libri, 

tutte le case editrici, per cui tu improvvi-
samente hai 5.000 libri. 

AB - La Zanichelli ho capito che è un po’ 
quella utilizzata un po’ da tutti.

AGM - Zanichelli ha il buon vantaggio di 
avere un buon rapporto qualità-prezzo. 
Perché poi l’altro grosso vincolo per le 
scelte dei libri è il prezzo. Perché ogni anno 
i docenti hanno un tetto di spesa che non 
possono superare. Per esempio in Scien-
ze Umane vale la pena che loro spenda-
no di più per il libro di scienze umane che 
per il libro di scienze. Quindi vai a trovarne 
uno che non impatti di tanto sulla famiglia. 
Se pensi alle Scienze Applicate è esatta-
mente il contrario, devono avere il migliore 
sul mercato ma di Filosofia possono vola-
re un po’ più basso. Però bisogna trovare 
un compromesso sul costo.

AB - A parte il libro e la LIM, lei utilizza 
altri supporti da dare agli/alle studenti?

AGM - Allora, no. All’inizio del mio lavoro 
io facevo tantissime presentazioni Power-
Point. Però ho notato che il PowerPoint, io 
ritengo che non funzioni più di tanto, per-
ché è una cosa che tu prepari a priori. In-
vece quando crei sulla LIM, crei anche in 
base alla classe. Vedi dove sta andando la 
lezione. La lezione si fa in quel momento 
su un canovaccio di base. A priori io ho 
sicuramente deciso che voglio spiegare 
la clonazione, però la calibro sulla classe.  
Mentre il PowerPoint è preimpostato,  
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glielo proponi così come l’hai creato, 
però secondo me si distacca dalla classe  
e crea il grosso problema che, benché  
tu dica “non guardate la slide, guardate  
me”, non riescono. Loro guarderanno la 
slide e copieranno la slide perdendo 
la concentrazione. Quindi non uso più  
le presentazioni. 

AB - Però viene chiesto agli studenti di 
realizzare dei Power Point per i progetti 
di gruppo.

AGM - Sì, diciamo che il lavoro di gruppo 
sul PowerPoint io lo trovo carino perché  
è il momento in cui loro creano e metto-
no insieme ciò che fanno e poi imparano  
a presentarlo. Perchè se tu sai spiegare 
una cosa allora quella cosa è tua. Se tu 
non la sai dire a un altro pensi di averla 
capita, ma non l’hai capita. Tu l’hai capita 
solo se chi ti ascolta ha capito.

AB - Abbiamo introdotto l’uso di supporti 
digitali parlando della LIM: quanto è pre-
sente l’uso del tablet o del computer? 

AGM - Io non sono molto a favore del tablet 
perché non so quanto sia onesto. Non 
puoi pensare di passare l’ora a passare tra  
i banchi e vedere se sul tablet stiano dav-
vero seguendo la lezione o stiano pren-
dendo appunti. Lo vedo come una cosa 
un po’ pericolosa che li fa perdere l’uso  
del “guardo, recepisco, scrivo”. Poi, per 
esempio, vedo tanto nella quinta delle 
Scienze Umane, che il tablet diventa un 

po’ la loro LIM, lo usano cambiando i colori. 
Diciamo che chi è più preparato e più 
pronto lo usa bene. Tanti io credo che lo 
usino per fare altro.

AB - Leggere su carta e leggere su 
schermo produce effetti diversi sull’at-
tenzione, la comprensione e lo sviluppo  
di un senso critico. 

AGM - È proprio ciò che ti dicevo dell’a-
strazione. Se lo leggi, lo immagini, cioè se 
lo leggi su carta, è come quando leggi un 
libro. Il libro lo leggi sulla carta e nella tua 
mente si crea un’immagine di quella cosa 
che è proprio tua. È la tua mente che lo fa, 
non qualcuno che te l’ha disegnata e ti ha 
detto che è fatta in quel modo. No. È la tua 
mente che dice ah, questo funziona così.

AB - Io mi aspettavo una risposta molto le-
gata all’attenzione. Perché si sente tantis-
simo parlare che con l’avvento dei social  
i ragazzi e le ragazze fanno tanta difficol-
tà a fare attenzione. Nelle mie ricerche  
mi è capitato di vedere altri docenti che 
con molta buona volontà preparano del-
le infografiche oppure dei grafici da far  
vedere ai propri studenti durante le le-
zioni. Molti di questi docenti affermano  
di realizzare i grafici che fanno per in-
teressare, per catturare l’attenzione,  
per memorizzare. 

Catturare l’attenzione degli studenti 
sembra essere diventato il loro proble-
ma principale.

AGM - Secondo me è proprio una que-
stione di tenuta della lezione, cioè se tu 
pensi di fare una lezione in cui a mac-
chinetta dici le cose, anche se tu non dai 
un ritmo alla lezione, allora questa cosa 
dell’attenzione la vedi, perché dopo i primi 
dieci minuti magari continuano ancora a 
guardarti, però stanno pensando ad altro. 

Quindi la lezione deve avere un ritmo. 
Questo ritmo è fatto di momenti più com-
plessi dove richiedi attenzione, poi quel 
momento in cui smorzi, ma anche solo 
con una battuta, con un riferimento alla 
realtà, quindi passiamo dalla Pecora Dolly 
a cloniamo George Clooney perché è figo, 
cioè passiamo delle cose.

E se tu dai il ritmo, quindi alterni questi 
momenti, io vedo che il problema dell’at-
tenzione è un problema relativo, cioè sta 
tutto come se lo gioca il docente, il tono 
di voce, quanto si muove in classe. Se il 
docente è fermo, è statico e parla con un 
tono di voce che non cambia mai, allora io 
sfido chiunque a tenere attenzione. Cioè 
il docente deve, è un po’ uno show in quel 
momento.Io proprio dico sempre andia-
mo in onda, cioè proprio il tuo show, più  
è alternato, anche se la materia è pesante, 
più l’attenzione rimane fino alla fine.

Sono sicura che un pochino i social 
abbiano influito sull’attenzione, però se-
condo me comunque le persone che san-
no spiegare ricevono attenzione. Secon-
do me i social hanno influito sul bisogno 
dell’immagine. 

Quello sì, perché il social dà delle im-
magini immediate, dove non è che ti devi 
scervellare per capire cosa stai guardan-
do. Quindi magari se la lezione parlata  
è basta, senza un disegno, senza uno 
schema, senza un riferimento, si fa diffi-
coltà a mantenere l’attenzione della clas-
se. Se io dovessi raccontare la chimica  
e basta dopo cinque minuti, no, ciao,  
possiamo chiudere.

AB - È bello sentire queste cose, non  
necessariamente allarmiste. Ora vorrei 
cambiare argomento. 
Volevo chiederle, quali sono, secondo lei,  
gli argomenti più complessi da insegnare? 

AGM - Allora, più complessi da insegnare 
sono le cose molto distanti dalla vita reale. 
Nel mio caso, la chimica o la ami o la odi. 
Tuttavia ci sono dei momenti di avvicina-
mento quando gli nomini qualcosa che 
loro usano o hanno visto nella loro vita —
come l’acetone — che fanno dire agli stu-
denti “ah, sì, ce l’ho”. Le cose invece più di-
stanti, come quando spiego gli alcani, devi 
trovare un metodo perché non l’hanno 
mai visto, cioè pensano di non averlo mai 
visto. Direi che si fa più difficoltà quando 
non hai riferimenti con la vita reale.

Per esempio la tecnica del clonaggio 
non è una tecnica semplice da spiegare 
però è fatta di cose che loro conosco-
no. Magari non le conoscevano messe in 
quell’ordine lì, però le conoscono. Il termine 
“pecora Dolly”, già li accende un pochino 
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perché dicono “ah sì, so di cosa parlo”. 
Oppure “madre surrogata”. Cioè la ma-
dre surrogata è una cosa che si è sentita 
nominare e c’è in quella tecnica. Quindi 
secondo me le cose più facili hanno dei 
riferimenti reali. Le cose più difficili sono, 
di nuovo, quelle che non hanno riferimenti  
e che quindi si basano tutti sulla capacità 
di spiegarla e sulla capacità di immaginare. 

AB - Quali sono quelli che gli studenti 
fanno più difficoltà a recepire, cioè a 
capire proprio? 

AGM - Nel mio caso, quelli dove c’è una 
terminologia molto tecnica e un pochino 
più complessa. Quando io le chiamo con 
i composti con i loro nomi chimici, per 
loro è arabo. Quindi spesso prendo quella 
formula e gliela riscrivo con i numeri, che 
sono più affini e con i numeri si rendono 
conto che è facile anche da girare per 
trovare la formula inversa. Però la devono 
vedere con i numeri.

AB - La mia domanda è nata perché vo-
levo capire se erano difficili da insegna-
re gli argomenti complessi che, come la 
crisi climatica, sono caratterizzati da 
una connessione tra i vari elementi per 
cui è difficile comprenderne la portata. 

AGM - Io vedo che l’argomento comples-
so se viene spezzettato in tante piccole 
parti e poi queste parti vengono concate-
nate tra di loro in un grande insieme viene 
capito meglio degli argomenti che invece 

sarebbero talmente semplici che il do-
cente dà per scontate delle cose. Spesso 
si tende a dire “ma sì è ovvio che sia così”. 
Quell’ovvio non è vero, non esiste. Per il 
docente è molto semplice un argomen-
to di base, però nella sua ovvietà non si 
riesce a spiegarlo. Invece in quello com-
plicato ci metti quel tantino in più, nello 
spezzettare, nel semplificare, che in realtà 
viene percepito prima di quello semplice. 
Va costruito un po’ alla volta. 

AB - Quindi è un pochino quella cosa  
che diceva prima che magari fa un 
panorama di cosa verrà fatto a lezione 
delle prossime lezioni. 

AGM - Sì, assolutamente, perché quando 
gli presenti cosa faremo già li aiuta. Poi lo 
prendi e gli fai notare che “questa parte è 
solo questa, poi si unisce a quest’altra”. In 
realtà poi entra meglio della cavolata, del-
la formula chimica di base, dei gas, anche 
se sono argomenti ovvi e scontati.

AB - Ma lei questa panoramica la fa 
banalmente a voce? Fa uno schema? 

AGM - Sempre con lo schema. Parola, 
freccia, parola, freccia, parola, freccia.
Questa è la dove andiamo e poi dall’inizio 
e da lì sono molto fantasioso, ho fatto dei 
disegnini molto belli. Ci metto molto del 
mio e finisce per essere anche molto di-
vertente. 

Per esempio è un’ovvietà, però ti dico, 
noi docenti abbiamo tutti degli argomenti 

del nostro cuore e degli argomenti che 
riteniamo molto noiosi. Quello che ri-
teniamo molto noioso è difficilissimo  
da spiegare. 

AB - Mi ha stupito la necessità che hai ci-
tato di avere delle immagini. Alcuni studi 
hanno fatto emergere come ci siano tanti 
grafici e immagini sui libri ma spesso ven-
gono poco considerati sia dagli studenti 
che durante le spiegazioni. 
Per questo volevo capire come si rap-
porta alle immagini dei libri di testo e se 
le usa durante la spiegazione.

AGM - Io le immagini dei libri diciamo che 
le guardo sempre. Ci sono alcune che io ri-
tengo molto utili per centrare i propri punti 
chiave della lezione e sono quelle che uso 
quando sarebbe troppo lungo disegnare 
quella cosa alla lavagna. Se pensi a una 
via metabolica, ci si mette molto tempo a 
disegnarla alla lavagna, e allora lì mi serve 
l’immagine. Altri schemi devo dire che io 
non li guardo, cioè preferisco disegnarli io, 
farli io.

AB - Che tipo di immagini ci sono nei libri 
di Scienze?

AGM - Nel libro di scienze ci sono proprio 
disegni, schematizzazioni. Pochi grafici 
statistici, forse qualcosa in più in Scienze 
della Terra, ma poco.

AB - Gli/le studenti riescono a inter-
pretare bene le immagini?

AGM - No. Le imparano un po’ a memo-
ria. Non ci ragionano tanto sopra. E quindi 
se io gli faccio vedere un grafico con una 
via che inizia con un reagente e poi a un 
certo punto si dirama in due opzioni per 
cui i prodotti finali sono due, loro hanno in 
mente quello schema lì.

Se gli chiedo dal momento in cui si 
diramano - quindi da quello intermedio 
- quanti prodotti si generano - e quindi 
la risposta corretta sarebbe uno perché 
è solo un ramo nel tratto iniziale - loro al 
90% mi risponderanno due perché hanno 
in mente tutto lo schema. L’immagine in sé 
per sé la colgono. Però se chiedo di ragio-
narci su quell’immagine. Alcuni sì, tanti no.  

AB - Nella mia carriera scolastica ho 
sempre avuto l’impressione che i colle-
gamenti tra gli argomenti della stessa 
materia e con altre materie non fossero 
apprezzati. è stata solo una mia im-
pressione da studente o è così? 

Perchè se si guardano le tabelle delle 
valutazioni, il voto massimo dovrebbe es-
sere assegnato solamente se ci sono del-
le integrazioni personali. Ho quindi notato 
una discrepanza tra le tabelle di valutazio-
ne e la mia esperienza didattica. 

AGM - Ti direi su questo che forse dipen-
de tanto dalla preparazione dei docenti. 
Chi è più preparato riesce ad apprezza-
re il collegamento perché vede al di fuo-
ri dell’orticello della sua materia. Chi non 
è tanto preparato non sa che è possibile 



176 177Intervista 0106 Le interviste

quel collegamento per cui gli sembra un 
andare fuori traccia. Se faccio una do-
manda di biochimica e nella risposta c’è 
un collegamento ma anche una risposta a 
quello che ho chiesto, allora è molto ap-
prezzato. Questo apprezzamento cresce 
con gli anni. Secondo me è molto apprez-
zato nei ragazzi più grandi ma perché c’è 
questa paura intrinseca della maturità. 
Perché quella paura ce l’hanno anche 
i docenti. Nel momento in cui tu affidi  
i tuoi studenti ad un commissario esterno, 
è vero che se non rispondono bene loro 
pensano di aver fatto una brutta figura, 
ma in realtà chi sta facendo una brutta 
figura è anche il docente. Quindi diciamo 

che al quinto anno tutti ci teniamo di più. 
Però secondo me invece se analizzi la 

cosa a 360 gradi è proprio una questione 
di preparazione, di sicurezza del docente. 
Il docente che è sicuro, che è preparato, 
apprezza molto il fatto che il ragazzo rie-
sca a variare. Chi invece non è tanto sicu-
ro non lo apprezza, lo vede come un allon-
tanarsi dall’aura.

AB - Adesso le faccio vedere due 
grafici, più correttamente li possiamo 
chiamare visualizzazione dati. 

Una più artistica. Questa è di Federi-
ca Fragapane, una information designer  

torinese e questa visualizzazione dati  
è stata fatta per la mostra The Circle. Ne 
ha realizzate una serie per questa mostra 
tutte a tema sostenibilità. L’altra meno 
astratta del designer Francesco Franchi.

AGM - Le leggo anche la definizione di vi-
sualizzazione dati: Le visualizzazioni dati 
sono rappresentazioni grafiche di un alto 
numero di informazioni, dati o conoscen-
ze in uno spazio contenuto. Sono destina-
te a presentare informazioni complesse 
in modo rapido e chiaro, permettendone 
il confronto e l’individuazione di pattern ri-
correnti. Questo è quello che può fare ma 
un contro di questi artefatti grafici è che 
possono essere difficili da leggere. 

AB - Le è capitato di utilizzare delle 
visualizzazioni simili durante le lezioni? 
Secondo lei possono essere uno stru-
mento utile a supportare la didattica, 
per contestualizzare un argomento.

AGM - A lezione non mi è mai capitato di 

proporne con così tante informazioni. Mi 
è capitato di usarne un paio come spunti 
di maturità sulle pandemie. La risposta è 
che gli studenti ci mettono un po’ ad inter-
pretarle, a capire che tipo di informazione 
viene veicolata. Ci va qualche minuto in 
più. Però non sono così complesse. Mi è 
capitato che diversi studenti dessero in-
terpretazioni diverse dello stesso grafico. 
Però l’ho usata con i ragazzi grandi, non 
con i più piccoli. 

AB - Quindi sarebbe difficile pensare di 
lasciarla da studiare a una classe?

AGM - Sì sarebbe troppo complessa.

AB - Pensa che, invece, se si potesse 
comporre in classe e non fosse data 
tutta insieme potrebbe essere com-
presa dagli/dalle studenti.

AGM - Sì, se fosse stratificata in un perio-
do più lungo sì.
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INTERVISTA - 02

La seconda intervista condotta è sta-
ta fatta alla professoressa Francesca  
Maria Rizzotti. La docente insegna Italia-
no e Latino da oltre vent’anni. È una pre-
senza molto dinamica nella scuola in cui 
insegna — l’Istituto Istruzione superiore 
Amaldi Sraffa di Orbassano — in cui si 
occupa anche del Laboratorio di Teatro 
per studenti. Ha infatti una passione per 
questa forma di arte perfromativa e let-
teraria, e ne è profonda conoscitrice. Per 
questo motivo ha collaborato con la casa 
editrice Paravia per la scrittura di alcune 
sezioni di libri di testo sull’argomento.

Durante l’intervista è emerso come il 
libro di testo, secondo la docente, sia solo 
uno dei mezzi che devono concorrere alla 
spiegazione. Questo perché nei suoi anni 
di insegnamento ha potuto testare in pri-
ma persona come non tutti e tutte gli/le 
studenti apprendano nello stesso modo 
e con gli stessi strumenti. La docente tut-
tavia riconosce l’importanza che l’imma-
gine può avere su alcune persone duran-
te lo studio e la mancanza di formazione 
del corpo docenti nella realizzazione di  

IL COLLOQUIO CON LA PRO-
FESSORESSA A. G. MANENTE

COSA CI SIAMO DETTE

A destra, 

un’immagine del 

Software Prezi

AB - Qual è il suo rapporto con il libro di 
testo e le immagini nell’insegnamento?

FMR - Una cosa che ti posso dire è che il 
libro di testo è uno strumento, va usato e 
soprattutto dobbiamo pensare, se si pen-
sa al suo uso, che è un uso differenziato, 
nel senso che non tutti lo useranno nello 
stesso modo e questa è la cosa impor-
tante. Per quanto mi riguarda io collaboro 
con Paravia per cui ho curato la sezione 
del teatro dell’antologia del Biennio e delle 
parti dell’antologia del Triennio. Bisogna 
sempre pensare che quel testo deve arri-
vare a tutti e non arriverà a tutti nello stes-
so modo. 

Non parlo soltanto di livelli diversi di 
approfondimento, ci sono anche quel-
li, ma mi riferisco anche ai piani didattici 
personalizzati che noi elaboriamo per 
ciascuno degli studenti con Disturbi Spe-
cifici dell’Apprendimento (DSA) o Bisogni 
Educativi Speciali (BES). Oltretutto esiste 
anche tutta una sezione di testi che è in-
dirizzata a loro, però in generale io quello 
che ho imparato nei miei lunghi e tantis-
simi anni è che non tutti imparano nello 
stesso modo.

Quando tu mi parlavi di immagini: per 
alcuni sono utilissime, per altri possono 
essere invece motivo di confusione. Va 
anche valutata la qualità dell’immagine 
usata per studiare. A questo proposito 
io ti dico che mi è capitato di vedere dei 
powerpoint realizzati da docenti, dalle 
scuole superiori ma persino universitari  

he sono inguardabili e io su quelli non  
potrei studiare.

La figlia di un’amica mi ha chiesto una 
mano per un esame universitario e mi ha 
fatto vedere le slide preparate, era un pdf 
con immagini, parole e uso di colori. Io 
credo che su questo gli insegnanti debba-
no essere formati. Non basta usare i colo-
ri, non basta mettere l’immagine o il link al 
video. Può essere utilissimo. 

C’è stato un periodo 5-6 anni fa, in 
cui ho scoperto il Prezi. Ho pensato  

materiale visuale. La docente evidenzia 
come i problemi maggiori che ha riscon-
trato con la nuova generazione di studenti 
è nell’uso di un vocabolario più ristretto e 
nella poca dimestichezza con l’atto prati-
co dello scrivere a mano. Infine, sottolinea 
come la grande quantità di contenuti di-
gitali a cui sono esposti può aver giocato 
un ruolo nel rendere le nuove generazioni 
meno propense per l’approfondimento a 
favore di una conoscenza più superficiale. 

Una delle idee più innovative che espo-
ne è la necessità, secondo lei, di ripensare 
la didattica in maniera più coinvolgente a 
livello fisico-spaziale in controtendenza e 
per riequilibrare rispetto al tanto tempo li-
bero passato seduti davanti a uno schermo. 

L’altro elemento che emerge è la ne-
cessità - e la difficoltà - di portare gli/le 
studenti ad affrontare le sfide con un ra-
gionamento logico piuttosto che intuitivo. 
Questo si traduce anche nel bisogno di 
spiegare pezzo per pezzo e quindi, come 
progettisti che vogliono introdurre l’e-
lemento relazionale e interdisciplinare,  
è necessario tenerlo presente.
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fosse fantastico. A me piaceva ma mi sono  
accorta che il fatto di muovermi io sul 
Prezi andava bene a me, ma non andava 
bene a tutti, infatti poi l’ho abbandonato. 
Per me era comodo avere tutto lì e poi de-
cidere che cosa andare ad approfondire, 
ma su alcuni studenti invece questo non 
funzionava perché era troppo avere tutto. 
Non gli interessava e gli interessava il pez-
zettino alla volta.

 
Quindi una cosa che io reputo proba-

bilmente necessaria, senza probabilmen-
te, dal momento che negli anni si sono resi 
accessibili tutti questi apporti visivi sareb-
be che gli insegnanti si formassero rispet-
to a questo. Nell’ambito della formazione 
credo che sia utile tenere presente il fatto 
che non c’è un modello che può andare 
bene per tutti, bisogna pensare sempre a 
un’elaborazione di un modello versatile.

 Questo è molto complesso. Per esem-
pio in un libro di testo cosa succede? Che 
uno stesso argomento viene proposto 
in modi diversi, questo ad alcuni docen-
ti piace, ad altri no, perchè è ripetitivo. In 
realtà bisogna partire dal presupposto 
che il libro di testo è uno strumento che 
io devo utilizzare per ciò che mi serve e 
soprattutto, come insegnante, ogni volta il 
programma verrà svolto in modo diverso. 
È sempre in relazione alle persone che hai 
davanti, è calato sulla classe, sul contesto, 
su quello che accade nel corso di un anno. 
Ecco perchè il libro di testo è una delle 
tante cose che io utilizzo.  

Per esempio per me lavorare con i co-
lori funziona tantissimo, per altri non va 
bene perchè è troppo, sono solo un altro 
elemento da decifrare. Se per me il colo-
re aiuta a individuare, identificare, per un 
altro diventa qualche cosa che gli genera 
confusione. Ecco per questo l’utilizzo dei 
colori, deve essere veramente studiato, è 
un lavoro. Secondo me per esempio l’ap-
porto di voi grafici nell’elaborazione dei 
libri di testo e non solo, del materiale che 
noi utilizziamo a scuola può essere fonda-
mentale. Ma anche nella realizzazione dei 
siti delle scuole.

AB - Quali sono le difficoltà che lei  
riscontra nell’insegnare nel sistema  
di scolastico di oggi e con i ragazzi e le 
ragazze di oggi? Ha notato delle diffe-
renze in loro con il passare degli anni  
di insegnamento? 

FMR - Sì, la prima che mi viene in mente 
è un impoverimento del vocabolario. La 
prima cosa ed è la più importante, il che 
mi induce a parafrasare continuamente. 
Però la cosa non mi disturba e ormai lo 
faccio senza che mi venga richiesto per-
ché ho scoperto che dovrei interrompere 
continuamente la lezione e chiedere se 
conoscono una specifica parola. In que-
sto genererà un imbarazzo diffuso tra gli 
studenti perché non hanno voglia di ri-
spondere: che magari non sanno, magari 
capiscono che dovrebbero sapere. Dun-
que io spiego una cosa, un concetto, e uti-
lizzo delle parole e nell’esprimermi ritorno 

sempre sulle stesse parole. Rielaboro su-
gli stessi concetti in più forme, in più modi. 
Un’altra cosa che ho notato, perché io ho 
iniziato a insegnare le prime supplenze 
a 23 anni solo supplenze, adesso ne ho 
56. È proprio cambiato tanto è cambiata  
la scuola, ma ha anche cambiato gli stu-
denti che oggi sono sottoposti a stimo-
li totalmente differenti rispetto a quelli  
di anche solo dieci anni fa. Il contesto è 
molto cambiato. 

Quindi oggi i ragazzi hanno anche mol-
ta più difficoltà a scrivere, non parlo dell’e-
laborazione di contenuti, parlo proprio di 
scrivere con la penna. Ormai i ragazzi che 
scrivono con la penna sono pochissimi. In 
ogni classe utilizzano il tablet o il telefono 
oppure non li prendono: si è persa la ca-
pacità di prendere appunti. Se torno pro-
prio indietro, quindi non dico la pre-storia 
ma quasi, io il mio vocabolario me lo fa-
cevo trascrivendo tutte le parole dei miei 
insegnanti.

Ti faccio un esempio. In storia e filo-
sofia, in particolare di filosofia che ha un 
linguaggio specifico e complesso per cui 
nessuna parola ha il significato che noi 
gli attribuiamo nella quotidianità come il 
concetto di “pratica” e di “morale”. Ecco, io 
mi ero costruita il mio vocabolario ed era 
all’inizio veramente coacervo di termini - 
come “gnoseologico” o “metafisica” - di cui 
non sapevo niente. Scrivevo, scrivevo tan-
to da far venire male alla mano, e in questo 
modo mi sono appropriata del linguaggio. 

Ora non è più così perché l’insegnante 
parafrasa perché i ragazzi hanno delle dif-
ficoltà meccaniche a usare la mano. C’è 
questo problema. Io scrivo molto veloce-
mente, loro non ce la fanno. In più in molti 
scrivono in stampatello, maiuscolo, arri-
vati alle superiori. Allora capisci che c’è un 
gap forte tra quello che accade durante 
l’anno, in cui noi li lasciamo non prendere 
appunti, usare il tablet, il telefono e l’esa-
me di stato che si deve fare sul foglio, sulla 
penna e loro non sanno neppure più cos’è 
il foglio protocollo, i margini, l’intestazione. 
Quindi questo è cambiato tantissimo. 

Poi ti posso dire che forse, perché tutti 
lo lamentano ma probabilmente questo 
accade soprattutto al biennio, c’è stato 
un calo della capacità di concentrazione 
e soprattutto di andare a fondo. Le in-
formazioni, le nozioni che ricevono sono 
tantissime e scorrono di una velocità che 
è impressionante, per cui o vengono trat-
tenute in modo superficiale oppure non 
vengono proprio trattenute. Io preferisco 
l’idea di andare in profondità, di rinunciare 
a molto per scegliere un oggetto di inte-
resse e provare ad andarci a fondo e sco-
prire attraverso quello. Poi io posso even-
tualmente capire anche gli altri. A me non 
interessa fare tutto, però quello che faccio 
devo farlo bene, andare a fondo. Per que-
sto incontro delle difficoltà da parte de-
gli studenti. Dopodiché se ci metto tanto 
tempo, tutto va a discapito dell’intero pro-
gramma che magari non è svolto come 
avrei voluto, ma non mi interessa, non mi 
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interessa la quantità dei contenuti appresi 
quanto la qualità. Perché io sono ferma-
mente convinta che una buona qualità 
che aiuta poi a raccogliere anche gli altri 
contenuti in maniera più efficace.

AB - Sì, a sviluppare una forma mentis 
con cui essere critici anche verso le 
altre cose che guardi.

FMR - Sì, ti posso dire questo, che davve-
ro credo che la scuola debba, tante cose a 
scuola debbano essere ripensate. Allora, 
intanto per la società in cui viviamo, pen-
sare di tenere questi ragazzi, soprattutto 
i bambini, così tante ore seduti in classe, 
non è più tanto adeguato, non è possibile. 
Perché noi stavamo, penso a me, alle per-
sone che hanno 50 anni, stavano seduti 
tutte quelle ore in classe ma poi arrivava-
mo a casa ed eravamo buttati nei cortili. 
Questo è molto importante, e lì nasceva 
tutto, allora si formava il corpo, perché in 
realtà c’era tanto movimento fisico, le re-
lazioni, le delusioni, gli incastri delle comu-
nicazioni. Tutto nei famosi cortili oppure si 
andava a scuola in gruppi. Oggi non è così, 
non sto dicendo che fosse meglio prima, 
ma è che adesso è diverso.

E quindi va un po’ controbilanciato, giu-
stamente. Certo, adesso i nostri ragazzi 
vanno a casa e stanno al computer o al 
telefono, ci si fidanza tramite telefono. 
Quando li sento i ragazzi mi dicono “no 
ma ci scriviamo”, no parlatevi, incontrate-
vi!  “No ci scriviamo sui social, ci scriviamo, 

mi sto scrivendo con un ragazzo”,  mi  
dicono così. 

AB - Poi volevo chiederle, ma invece, 
siccome noi abbiamo parlato prima dei 
libri, se utilizza altri supporti e se usa 
dei supporti digitali. 

FMR - Mi è capitato, per esempio, per il la-
tino ho trovato delle applicazioni. Ho visto 
che anche per l’inglese ci sono veramente 
tantissimi strumenti online. Per letteratura 
italiana è diverso, ma va bene che sia di-
verso. Va bene perché... Allora, la lettera-
tura italiana è un’altra cosa.

Allora, poi io non faccio letteratura 
italiana, io faccio letteratura. Cioè, la let-
teratura italiana non sarebbe esistita se 
non ci fosse stata prima quella francese. 
Perché noi a quella ci siamo ispirati, alla 
lirica provenzale. Non ci sarebbero sta-
ti i capolavori della letteratura francese 
se non ci fossero stati quelli italiani e poi 
quelli inglesi. Quindi no, ci va tutto. Ti dice-
vo, per me la letteratura che è l’universo 
intero, cioè è immensa, è lì che ti dico che 
c’è bisogno di sceglierne una. Una paro-
la, un verso, una poesia e utilizzare quella 
per andare a scandagliare l’animo umano. 
Perché a questo la letteratura ci serve. La 
letteratura è metafora, quindi è una tra-
slazione di linguaggio rispetto ai grandi 
concetti della filosofia, se vuoi. Perché la 
letteratura alle grandi domande dell’es-
sere umano risponde: chi sono, da dove 
vengo, che cosa desidero, perché gioisco,  

perché soffro? E la letteratura, secondo 
me, è fondamentale perché tutte le disci-
pline aiutano a formare gli studenti che 
poi via via si diventa. Però molte discipli-
ne danno degli strumenti concreti per 
sopravvivere praticamente nel mondo. E 
allenano all’uso della ragione, anche alla 
sua applicazione. La letteratura ti mette in 
crisi, a questo deve servire, la letteratura. 
Quindi mi piace prendere il tempo di leg-
gere, di far leggere e di discutere, questo 
sì. 

Poi se ci sono contributi che arrivano 
da forme artistiche complementari, come 
la musica, il cinema, l’arte, il teatro, va tutto 
bene. Ma se trovo anche dell’interdisci-
plinarità, mi interessa. Allora se io devo 
andare a cercare degli altri contributi è 
per collegamenti interdisciplinari, anche 
scientifici. Perché può esserci anche que-
sto, perché no? Anzi, la fisica spesso mi 
butta in crisi quanto la letteratura. Se pen-
so alla fisica moderna, alla fisica quanti-
stica, sono sempre le grandi domande. 
Quindi sì.

AB - Quali sono gli argomenti più difficili, 
più complessi da affrontare? Più difficile 
da spiegare agli e alle studenti?

Più che l’argomento, io ti dico che la 
cosa più difficile da utilizzare è la logica. 
Siccome è tutto fruito e digerito molto ra-
pidamente, non ci si ferma ad analizzare e 
ad utilizzare la logica. La cosa più difficile è 
indurli ad attivare procedimenti e processi 

logici nella comprensione. Bisogna pro-
prio allenarli su questo, perché non è 
che non lo facciano per fiducia, ma per-
ché sono poco allenati. Lavorando di più 
sull’intuizione. Pensa a un gioco su com-
puter. Vanno per intuizione e non per lo-
gica. 

AB - È una cosa che si dice dell’ap-
prendimento delle nuove generazioni ver-
so la tecnologia rispetto a quelle passate. 
Che abbiamo un apprendimento molto 
più intuitivo, cioè per tentativi, proviamo 
finché non riusciamo. 

FMR - Questa è la cosa più difficile e io 
su questo li martello e per questo non ri-
nuncerai mai all’insegnamento del latino. 
Perché la lingua latina non la si può ap-
prendere se non utilizzi la logica e quando 
la impari, allora la applichi in tutte le altre 
discipline.

AB - Per la prossima domanda, io le farò 
vedere che cosa intendo quando parlo di 
visualizzazione dei dati. 

Ho selezionato alcune visualizzazioni 
di alcuni information designer rilevanti sul 
piano nazionale. In particolare di due tipo-
logie. Una un po’ più astratta che vediamo 
dopo, e questa che ha un grado minore di 
astrazione. Questa prima visualizzazione 
è di Francesco Franchi e parla di inflazione. 

Oppure, un esempio più torinese que-
sto, le faccio vedere le visualizzazioni di 
Federica Fragapane, che è un informa-
tion designer di Torino, che erano alla 
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mostra The Circle, alle Gallerie d’Italia. 
Questa parla più di sostenibilità ambien-
tale. In ultimo ci ricolleghiamo alla lettera-
tura italiana. Un progetto di ricerca lega-
to alla mappatura delle opere di Calvino. 
Quest’ultima è anche una visualizzazione 
interattiva. Uno strumento del genere po-
trebbe essere utile?

FMR - Allora, assolutamente sì. Hanno tre 
approcci molto diversi. Uno più da rivista. 
La seconda mi piace anche, perché mi 
incuriosisce, è in sequenza e a me piac-
ciono le cose che accadono step by step. 
Quindi spiegare il primo, poi il secondo, poi 
il terzo, poi il quarto, poi il quinto. Secondo 
me questo agevola tantissimo chi fonda il 
suo studio sulla memoria visiva. Tantissi-
mo. Quindi mi piace moltissimo.

Sembra un percorso, quasi un gioco 
dell’oca. 

AB - Ciò che è centrale, a parte l’elemento 
visivo che è assolutamente presente, ed 
è la cosa interessante per cui io mi sono 
avvicinata a questo tipo di rappresenta-
zione, è che questo tipo di visualizzazione 
permette di rappresentare tante informa-
zioni in un luogo molto contenuto. Questo 
permette di agevolare il confronto e nota-
re pattern e relazioni tra le informazioni.

FMR - Allora, ti posso dire una cosa. Nel-
lo studio, nella fase dello studio, forse la 
mappa più agevole agli studenti è quella 
di “The Circle”. Nella riproposizione, nella 
restituzione, Calvino. Nella restituzione, 

perché nella restituzione io sono mobile e 
vado da una parte all’altra, ma l’apprendi-
mento deve essere invece graduale. 

Se è tutto insieme lì, io ho sperimenta-
to questa cosa perché ti dicevo che a me 
piaceva il Prezi, che il modello è Calvino, 
però rischia di essere tanta roba per gli 
studenti. Perché il mio timore, cioè il timo-
re con cui io mi sono scontrata è stato ok, 
bellissime, utilissime. Ma le capiscono?  
Riescono a leggerle?

AB - Ho cercato degli articoli scientifi-
ci, però volevo confrontarmi anche con 
chi insegna, che molto spesso succede 
che le immagini non vengono spiegate e 
ancora meno i grafici agli e alle studenti.  
Questa competenza di lettura e inter-
pretazione delle immagini e della grafi-
ca si chiama grahicacy. La graphicacy  
è comparabile alla capacità di leggere. 
Io imparo a scrivere e a leggere duran-
te le elementari e poi pian piano cresco  
e imparo, dedico del tempo e poi riesco  
a studiare sui testi scritti perché ho im-
parato a leggere e a scrivere. 

FMR - Infatti la prima cosa che ti ho detto 
è stata che gli insegnanti devono essere 
formati su questo. Quando io, per esem-
pio, lavoro per un argomento che mi è sta-
to assegnato da Paravia, faccio ciò che 
sono capace, quindi io lavoro sulla parola. 
Poi decido di mettere in grassetto le parole 
chiave e decido di sottolineare le frasi che 
possono essere di guida. Nel riassunto 

faccio la mia mappa, il mio schema con i 
miei riquadri, tutte le frecce oppure faccio 
la linea cronologica. 

Per questo dico che è necessario la-
vorare in sinergia con i grafici ma se molte 
case editrici hanno incominciato a farlo, si 
appoggiano ai grafici. Lo fanno anche in-
telligentemente perché loro sanno anche 
quale tinta del colore è più giusta, perché 
davvero molte delle slide degli insegnanti 
appunto sono delle cose che fanno male.

Il problema è la formazione degli inse-
gnanti e ovviamente dovrebbe essere a 
tappeto, però in particolare bisognereb-
be lavorare sulle nuove generazioni. Però 
una cosa che potresti fare tu per prima è 
lavorare quando hai finito, avrai tempo, un 
progetto e proporre questo corso di for-
mazione ai docenti. 
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Francesca Grignani è una information 
design che si è specializzata nel lavorare 
in ambito sanitario e dell’educazione. Con 
lei è stato condotto un colloquio informale 
in cui mi ha raccontato del suo progetto di 
formazione docenti in collaborazione con 
FEM - Future Education Modena. 

FEM è un il primo centro di ricerca ita-
liano sull’innovazione nell’educazione che 
nasce dall’esperienza di due persone che 
hanno lavorato lungamente al Ministero 
dell’Istruzione. Si occupano di cercare e 
proporre nuove soluzioni per migliorare la 
formazione di studenti e docenti attraver-
so la collaborazione con esperti e profes-
sionisti di vari settori disciplinari. Propon-
gono programmi di formazione ed eventi. 

In particolare, Francesca Grignani ha 
un progetto attivo con loro per un corso 
di formazione docenti sull’information de-
sign. A partire dalla sua esperienza legata 

ai disturbi dell’apprendimento e con il sup-
porto di altri professionisti, Grignani pro-
pone un corso che punta a formare il cor-
po docente nel supportare gli e le studenti 
con DSA e BES nella creazione di mappe 
mentali e concettuali efficaci attraverso 
l’uso dei principi del graphic design.

  
Mi racconta di come ha principalmen-

te a che fare con due tipologie di docenti: 
coloro che sono estremamente entusia-
sti, che ricercano anche spunti aggiuntivi 
rispetto a quelli proposti, e coloro che in-
vece sono molto poco motivati e disillusi. 
Grignani mi racconta anche di come sia 
trasversale a  molti e molte docenti sia 
la consapevolezza di non avere le com-
petenze grafiche necessarie per accom-
pagnare i/le propri/e studenti nella realiz-
zazione di questo materiale aggiuntivo a 
supporto del loro apprendimento, come 
realizzarle e migliorarle e come valutarle.

INTERVISTA 03

FRANCESCA GRIGNANI, 
Information designer

Vedi Caso Studio per approfondire

Le interviste alle docenti sono state 
un momento importante per il processo 
di progettazione. Queste infatti mi hanno 
permesso di cogliere alcune sfumature 
del processo di insegnamento. 

La prima cosa che ho potuto com-
prendere è stato il fatto che il libro di testo 
non è centrale ma è uno dei tanti elementi 
con cui insegnare. Un concetto importan-
te che è emerso è la necessità di proporre 
gli argomenti in vario modo per aumenta-
re le possibilità che tutti e tutte le studenti 
riescano ad imparare. 

L’altro aspetto importante è il ruolo che 
ha la costruzione della lezione, che deve 
essere modulata sulla classe e deve ave-
re possibilità di essere flessibile. Andreb-
bero quindi forse pensati degli strumenti 
didattici capaci di essere flessibili e mo-
dulabili. Allo stesso tempo grande impor-
tanza viene dalla alla necessità dettare un 
filo logico a quanto viene affrontato. 

L’idea inaspettata espressa da una 
delle docenti di proporre una didattica fi-
sica a controbilanciare la grande mole di 
tempo speso davanti agli schermi durante 
il tempo libero. Sembra essersi creata la 
necessità che sia l’educazione a rimettere 
in centro il reale, il concreto e il materico.

CONCLUSIONI



189188 Concept e Linee Guida07

07 CONCEPT  
E LINEE GUIDA
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VEDERE  
L’INVISIBILE

CONCEPT

Per esplorare il valore educativo na-
scosto del visivo il progetto propone di 
utilizzare la visualizzazione dati, non come 
elemento per catturare l’interesse degli e 
delle studenti, ma nella sua più forte po-
tenzialità: vedere quello che altrimenti ri-
marrebbe invisibile.

Attraverso la creazione di visualizza-
zioni che mettono in luce relazioni e colle-
gamenti tra le informazioni, gli e le studen-
ti potranno acquisire una visione diversa 
- trasversale e sistemica - dell’argomento 
di studio.
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LINEE GUIDA

VISORE AR01

02

03

CAMPO MAGNETICO

NON L’HARDWARE  
MA IL SOFTWARE

Utilizzare la visualizzazione dati come 
una tecnologia per ampliare le capacità  
di visione umane.

Accostare testo e immagini in modo 
da sfruttare la potenza comunicativa  
e mnemonica generata dal rapporto reci-
proco che si instaura tra loro.

Trasferire agli utenti le competenze 
strategiche ma non pratiche dell’informa-
tion design.

COLLEGAMENTO WIRELESS04

05

06

TEMPO DI UPLOAD

LEGGI DI PIÙ...

Lavorare in parallelo e ma in modo 
complementare ai prodotti editoriali sco-
lastici per offrire un supporto integrativo 
ma che allo stesso tempo svincolato dalle 
quelle logiche produttive

Trattare la graphicacy/data visualiza-
tion literacy come qualcosa che va ap-
preso lasciando tempo, modo e spazio  
di impararla

Trasferire agli utenti le competenze 
strategiche ma non pratiche dell’informa-
tion design.
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A destra, schema 

del progetto OLA

La ricerca di tesi esposta - stabilito che 
l’appredimento visuale attraverso la vi-
sualizzazione dati è efficace e auspicabile 
- nei capitoli precedenti si è concretizzata 
in una proposta reale che affronti tutte le 
problematiche rilevate. In particolare la 
visualizzazione dati è adatta ad affronta-
re temi complessi e abilitare il confronto 
di un numero consistente di dati in uno 
spazio contenuto, per questo può esse-
re efficacemente impiegata per abilitare 
una visione interdisciplinare tra le diverse 
materie di studio. In questo capitolo sarà 
esposta la proposta progettuale sviluppata.

Il progetto OLA è un sistema di forma-
zione per l’introduzione strategica della 
visualizzazione dati come materiale di-
dattico nelle scuole Secondarie di II Gra-
do. Nonostante l’obiettivo sia di introdurre 
nell’educazione superiore la data viz come 
strumento di apprendimento, il sistema 
circolare crea educazione anche in altre 
aree rilevanti coinvolgendo la formazione 
docenti e studenti universitari in design.  
Il progetto punta a creare delle visualiz-
zazione dati da utilizzare come materia-
le didattico. Le visualizzazioni saranno a 
tematica interdisciplinare e punteranno 

a dare uno sguardo trasversale a tutte  
le materie di studio del contenuto scelto.

OLA si concentra sulla realizzazione di 
materiale didattico per le Scuole Secon-
darie di II Grado, con un’attenzione par-
ticolare agli ultimi tre anni del percorso, 
per dare una soluzione concreta alle ri-
chieste ministeriali dell’Esame di Stato. Lo 
sviluppo futuro del progetto auspica una 
sua estensione più ampia in quanto una 
visione interdisciplinare è richiesta anche 
in studenti di annate precedenti e della 
Scuola Secondaria di I Grado. Tuttavia 
sono gli/ le studenti che si approcciano 
all’esame di Maturità che hanno la neces-
sità più forte e per questo viene loro riser-
vata una maggiore attenzione ed energia.

A fronte della ricerca e delle interviste 
svolte la scelta progettuale è stata quella 
di realizzare un sistema che non richiedes-
se ai/alle docenti autoprodurre le infogra-
fiche ma mantenendo un loro alto grado 
di coinvolgimento nel percorso di proget-
tazione. Le motivazioni risiedono princi-
palmente nel voler introdurre l’information 
design e la data visualization in maniera 
graduale nel sistema scolastico, data  

IL PROGETTO OLA
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e concettuale attraverso una modalità già 
presente nella scuola: la realizzazione di 
schemi alla lavagna da parte dei/delle do-
centi (Intervista 2).

Di fatto il progetto si struttura su due 
workshop collegati tra loro: OLA DO-
CENTI e OLA STUDENTI. I due laboratori, 
eseguiti in tandem, coprono l’intero arco 
progettuale di una visualizzazione dati: 
dalla ricerca del tema e dei dati, alla sua 
realizzazione e formazione nel suo utilizzo. 

Il primo laboratorio dal punto di vista 
cronologico è OLA DOCENTI, appunto 
dedicato al corpo docente delle scuole 
Secondarie di II Grado sfruttando i lega-
mi prescritti dal Ministero tra Università 
e docenti per la realizzazione programmi 
di formazione continua per realizzare un 
laboratorio in collaborazione con il Po-
litecnico di Torino. Questa prima parte 
ha l’obiettivo di introdurre i/le docenti ai 
principi della visualizzazione dati, creare 
un senso critico nella lettura dei grafici e 
soprattutto affrontare delle attività di ar-
chitettura delle informazioni interdiscipli-
nari tra i programmi scolastici. Attraverso 
delle attività di co-progettazione, il grup-
po di docenti arriverà alla definizione delle 
tematiche interdisciplinari e del taglio nar-
rativo con cui affrontarle. Il risultato della 
prima attività laboratoriale diventa il brief 
della seconda. 

Il secondo workshop - OLA STUDENTI 
- è diretto a studenti delle facoltà di desi-
gn triennale e magistrale del Politecnico 
di Torino. Si tratta di un laboratorio per 

la mancata competenza della graphicacy. 
è stato quindi ritenuto più efficace con-
centrarsi inizialmente sulle capacità di let-
tura critica e utilizzo delle grafiche da par-
te del corpo docenti e degli/delle studenti. 
Per questo motivo è stata pensata una 
formula che potesse portare alla realiz-
zazione di data viz professionali e, al con-
tempo, restituire del valore anche a coloro 
che le realizzeranno. Il corpo docente è 
tuttavia riconosciuto come il depositario 
della conoscenza e dei contenuti da inse-
rire nelle visualizzazioni, per questo andrà 
coinvolto attraverso pratiche di co-pro-
gettazione delle visualizzazioni dati. 

L’altra scelta progettuale che è stata 
fatta è quella di non intervenire diretta-
mente sull’oggetto-libro. Come è stato 
ampiamente esplorato nel paragrafo de-
dicato (Paragrafo 04.1), il libro scolastico 
funziona secondo delle strette restrizioni 
dal punto di vista economico e conse-
guentemente anche qualitativo. è quin-
di prevista la progettazione di materiale 
didattico complementare al libro, che si 
pone con questo in dialogo, riflettendo-
ne gli argomenti ma godendo di una sua 
autonomia. Il materiale in questione verrà 
inoltre studiato con un’idea di componi-
bilità. Le visualizzazioni, infatti, dovranno 
essere progettate in modo da poter es-
sere costruite progressivamente in classe 
seguendo il decorso temporale e logico 
delle lezioni. La costruzione collettiva del-
le visualizzazioni nella comunità-classe 
permette a studenti e docenti la gestio-
ne progressiva della complessità grafica  

l’apprendimento dell’information design 
e di pratiche di co-progettazione di data 
viz attraverso lo sviluppo di una proposta 
concreta e che sarà applicata nel reale. 
Durante il workshop sarà chiesto ai grup-
pi di studenti di collaborare alla creazione 
di una visualizzazione dati che sviluppi le 
tematiche individuate durante OLA DO-
CENTI. Le visualizzazioni dovranno inoltre 
rispondere a un criterio di componibilità, 
pensate per essere fruite attraverso un 
completamento progressivo e graduale. 
Le visualizzazioni realizzate verranno poi 
implementate dai/dalle docenti durante 
l’anno scolastico successivo. 

Il sistema OLA permette quindi di mi-
gliorare la formazione su tre livelli: degli/
delle studenti superiori, di quelli universi-
tari e dei/delle docenti attraverso un siste-
ma accuratamente progettato per porta-
re a tutti e tutte valore.

OLA DOCENTI sarà sviluppato se-
condo la metodologia Double Diamond, 
mentre OLA STUDENTI seguirà come 
metodologia la Systemic Innovation De-
sign Methodology specificatamente per 
sviluppare i progetti di data viz. 

A destra, schema 

della metodologia 

del  progetto OLA

Il progetto OLA
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FASE 01 - SPERIMENTAZIONE

FASE 02 - IMPLEMENTAZIONE

OLA attraverserà tre diverse fasi di 
sviluppo che puntano a verificare la me-
todologia di co-progettazione e il format 
educativo, implementare un prototipo di 
prodotto nelle scuole e aprire la possibili-
tà di una produzione. Questo processo si 
svolgerà nel giro di tre anni scolastici/ac-
cademici diversi. 

FASI E STRATEGIA  
DELL’ONDA DI FORMAZIONE

Immaginando di delineare le fasi di 
sviluppo successive all’ideazione del 
progetto, il primo anno si concentrerà sul 
processo burocratico di accettazione del 
progetto per la formazione docenti. 

Nel frattempo, con i contatti attual-
mente in essere con le scuole superiori 
sarà organizzata una sperimentazione del 
format di OLA DOCENTI. A fronte di que-
sta sperimentazione verranno analizzati i 
risultati ottenuti per verificare che possa-
no essere dei brief efficaci per la fase di 
OLA STUDENTI e raccolti i feedback dei/
delle partecipanti. Queste informazioni 
saranno utili per perfezionare la metodo-
logia applicata nel format OLA DOCENTI 
per i laboratori futuri. 

Allo stesso modo verrà organizzata 
una versione pilota del workshop OLA 

STUDENTI che avrà l’obiettivo di giungere 
a una prima versione di prototipi da imple-
mentare nelle classi l’anno scolastico suc-
cessivo. Al termine sarà somministrato un 
questionario valutativo dell’esperienza a 
studenti universitari e docenti superiori 
per perfezionare il format dell’anno suc-
cessivo. Durante lo svolgimento della se-
conda fase del laboratorio verranno presi 
contatti con le scuole che già collaborano 
con il Politecnico di Torino per presentare 
il progetto e proporre una loro futura par-
tecipazione al programma OLA.

Durante il secondo anno di svolgimen-
to del progetto è prevista l’implementazio-
ne nelle scuole coinvolte nella sperimen-
tazione dell’anno precedente dei prototipi 
sviluppati durante OLA STUDENTI. Al 
termine del loro utilizzo verranno raccolti 
i feedback di docenti e studenti sull’effi-
cacia dell’utilizzo del materiale didattico 
durante le lezioni. I feedback aiuteranno 
a perfezionare le richieste dei materiali 
da produrre durante il laboratorio di OLA 
STUDENTI successivo. 

Si terranno nuovamente i laboratori  
di OLA DOCENTI e OLA STUDENTI  

FASE 03 - AMPLIAMENTO

modificati secondo i dati raccolti l’anno 
precedente e con un numero di parteci-
panti superiore. 

Durante l’anno di implementazione 
nelle scuole, avendo già dei progetti con-
creti, si prenderà contatto sia con altre 
scuole del territorio che non hanno delle 
collaborazioni attive con il Politecnico, sia 
con gruppi editoriali e aziende disponibi-
li a produrre i prototipi in scala più ampia 
per poterli proporre anche ai/alle docenti 
che non hanno partecipato al laboratorio. 
L’obiettivo è quello, nel tempo, di sviluppa-
re una libreria di visualizzazioni tematiche.

In continuità con il resto delle fasi, con-
tinueranno i laboratori OLA DOCENTI  
e OLA STUDENTI e inizierà il processo  
di prototipazione industriale e succes-
sivamente di messa in produzione delle 
visualizzazioni dati analogiche. Durante 
questa fase sarà fondamentale coinvol-
gere i gruppi di studenti proprietari dei 
progetti per offrire loro la possibilità di fare 
esperienza con questa fase della proget-
tazione e messa a terra del progetto.
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La prima fase del progetto è la realiz-
zazione di un workshop formativo dedica-
to ai/alle docenti delle scuole superiori e 
in particolare per docenti che insegnano 
nelle classi quinte. Questa fase, se com-
parata alla metodologia del Double Dia-
mond, si concentra nella fase di ricerca 
preliminare al progetto fino alla definizio-
ne dell’idea progettuale. Il corpo docente 
affiancherà anche i/le giovani studenti di 
design fornendo idee e feedback nella se-
conda fase progettuale. Tuttavia, essen-
do i depositari e le depositarie della co-
noscenza da trasferire agli/alle studenti, 
sono centrali nell’individuazione dei temi 
e del coordinamento della parte conte-
nutistica. Il laboratorio vuole anche tra-
sferire ai/alle docenti delle nozioni di base 
del graphic e information design, in modo 
da migliorare le loro competenze legate 
alla graphicacy e alla data visualization 
graphicacy. 

In questa attività è indicato che colla-
borino insieme docenti della stessa scuo-
la o, ancora meglio, della stessa classe in 
modo da realizzare una proposta educati-
va specifica per il proprio istituto. 

Numero di partecipanti: 16-20 (o della 
stessa scuola o omogeneamente di scuo-
le diverse)
Numero gruppi: 4
Durata: 4 ore

Obiettivi del laboratorio:
Sviluppare una conoscenza base 

dell’information design e dei suoi principi.
Le competenze acquisite saranno appli-
cabili nella lettura, nella creazione e nella 
selezione di supporti per l’apprendimento 
da proporre agli/alle studenti. In partico-
lare i/le partecipanti miglioreranno le loro 
competenze di lettura di grafici e schemi 
complessi, le competenze di gerarchizza-
zione delle informazioni dal punto di vista 
grafico, la capacità di valutazione della 
qualità comunicativa dei supporti educa-
tivi dal punto di vista visivo.

Trovare strategie per raccontare e 
rappresentare le interconnessioni tra le 
materie per ampliare la capacità di com-
prensione più ampia e completa degli ar-
gomenti di studio. I/le docenti partecipan-
ti, attraverso la disciplina dell’information 
design e della visualizzazione dati, analiz-
zeranno i propri programmi per individuare 

LABORATORIO DI INFORMATION DESIGN  
PER LA RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DEGLI ARGOMENTI  
DI STUDIO INTERDISCIPLINARI

OLA DOCENTI
Sulla base delle interviste realizzate sono 
stati realizzati dei profili di quattro diversi 
personas che descrivessero le varie ti-
pologie di docenti che potrebbero parte-
cipare al workshop OLA. La definizione 
delle personas è stata utile per ragionare 
sulla grande varietà di persone con cui si 
avrà a che fare che varieranno per età, 
esperienza nel campo dell’insegnamento, 
motivazione e percorso di studi/ materia 
di cui si occupano. Di tutti i profili si è pre-
stata particolare attenzione all’individua-
zione di un punto di ingaggio, un elemen-
to del progetto che potesse coinvolgere  
ed entusiasmare.

PERSONASconnessioni interdisciplinari con le ma-
terie. Svilupperanno quindi la capacità di 
trovare un taglio narrativo comune ai pun-
ti di vista delle diverse discipline. Inoltre, 
arriveranno a selezionare degli spunti for-
mali per la restituzione grafica dell’argo-
mento nella sua interezza multidisciplina-
re. Questo esercizio di interconnessione 
si pone in dialogo con le modalità previste 
ad oggi per l’esame di maturità, cercando 
di proporre agli/alle insegnanti soluzioni 
facilmente integrabili nella didattica per 
preparare le classi alla prova orale di ma-
turità. 

Output
Individuazione di macrotemi interdisci-
plinari da visualizzare e corrispettivi tagli 
narrativi con cui affrontarli.
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Nome: Stefano Francese

Età: 28

Materia: Scienze Naturali

Anni di insegnamento: 2

Descrizione: Stefano è da poco diven-
tato professore dopo aver terminato il 
suo percorso di studi in agronomia. Per 
questo motivo fa l’insegnante di scienze. 
Con gli occhi ancora pieni dell’esperienza 
universitaria, è ancora forte in lui la voglia 
di mantenere alto il livello di precisione 
scientifica di quanto insegna. Per questo 
motivo durante il workshop potrebbe for-
nire molti feedback sull’accuratezza e la 
scientificità di quanto viene svolto. Sep-
pur ancora pieno di voglia di fare, inizia a 
rendersi conto delle difficoltà del sistema 
scolastico che potrebbero nel lungo pe-
riodo scoraggiarlo.

Materiali su cui insegna: insegna pre-
valentemente seguendo il libro alla lettera 
perchè gli da sicurezza ma alcune cose le 
presenta sulla LIM con le slide. 

Punto di ingaggio: Possibilità di avere 
una traccia da seguire, oltre al libro, per 
impostare le proprie lezioni

PERSONAS 01
STEFANO FRANCESE

Nome: Ariel Cassini
Età: 39 
Materia: Storia dell’Arte
Anni di insegnamento: 8 

Descrizione: Ariel è una di quelle pro-
fessoresse che sono sinonimo di entu-
siasmo. Immensamente innamorata della 
sua materia, piena di passione fino alla 
punta più lontana dei suoi ricci gioiosi. Non 
vede l’ora di trasmettere ai suoi alunni per 
accendere anche in loro la passione. Ha 
conseguito un PhD ed è approdata all’in-
segnamento solo in un secondo momen-
to alla ricerca della stabilità che il mondo 
della ricerca non riusciva a darle. Adorata 
dai suoi studenti, la scuola superiore sem-
bra starle stretta, non riesce a esprimere 
a pieno il suo potenziale che emerge nelle 
mille idee e iniziative che escogita per illu-
minare le sue lezioni di arte. 

Materiali su cui insegna: Ariel insegna 
su qualsiasi cosa che possa stimolare, 
interessare, catturare e affascinare i suoi 
studenti, ama sperimentare nuovi media 
e tecniche di insegnamento. I supporti 
che mantiene con più regolarità sono libro 
di testo, slide con le immagini di ciò che 
spiega, documentari e video di youtube.

Punto di ingaggio: La possibilità di avere 
un nuovo metodo per estendere l’offerta 
di insegnamento e sperimentare.

PERSONAS 02
ARIEL CASSINI

OLA DOCENTI
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Nome: Mario Correnta
Età: 46
Materia: Fisica
Anni di insegnamento: 18 

Descrizione: 
Mario è da tanti anni che lavora come 
insegnante di fisica ma tutti questi giorni 
passati in classe a insegnare hanno ero-
so la sua fiducia e la sua passione per l’in-
segnamento. Non ha perso l’amore per la 
sua materia, per gli elementi meccanici, 
ma fa sempre più fatica a trovare la voglia 
di eccellere nel suo lavoro, di fare qualco-
sa che non sia solamente il minimo indi-
spensabile. Gli sembra di non riuscire più 
a capire gli studenti, di non avere la forza 
o la capacità che oggi serve per gestirli 
e per capirli. Partecipa al workshop con 
un elemento di disillusione e svogliatez-
za, con l’idea di limitarsi a partecipare per 
completare le ore di formazione. 

Materiali su cui insegna: libro di testo, 
schede per gli esperimenti in laborato-
rio, disegni e schemi fatti sulla lavagna  
in classe.

Punto di ingaggio: il fascino per la mate-
ricità delle visualizzazioni come oggetti e 
come composizioni.

PERSONAS 03
MARIO CORRENTA

Nome: Agata Maria Marra 
Età: 60
Materia: Scienze Umane
Anni di insegnamento: 36 

Descrizione: 
Agata è una donna austera e precisa 
nell’esercizio della sua professione. Dopo 
così tanti anni di insegnamento sa a me-
moria ogni meandro del libro e, stanca di 
sentirsi dire che “quello che chiede du-
rante le interrogazioni non era sul libro!” è 
meticolosa fino all’ossessione a segnalare 
agli studenti cosa va studiato, quale para-
grafo chiede e quale può essere saltato 
ed è tassativa nel far scrivere, quando lo 
segnala, gli appunti aggiuntivi che vuole 
che i suoi alunni sappiano. Potrebbe par-
tecipare al workshop con la perplessità di 
utilizzare uno strumento poco collaudato 
e pieno di variabili non controllabili per  
gli studenti. 

Materiali su cui insegna: insegna preva-
lentemente sul libro e su delle schede. 

Punto di ingaggio: Esplorazione di  
argomenti e materiali classici che sono  
a lei cari.

PERSONAS 04
AGATA MARIA MARRA

OLA DOCENTI
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Ai/alle docenti che partecipano 
al workshop viene chiesto di portare un 
documento che descriva il programma 
scolastico esemplifi cativo di cosa han-
no svolto durante le diverse classi di cui 
si occupano.

La prima pre-attività di “ice breaking” 
è pensata per dare inizio alle attività labo-
ratoriali e creare un’atmosfera positiva, di 
confronto e collaborazione stimolando la 
creatività dei e delle partecipanti. Attra-
verso delle domande ipotetiche i/le par-
tecipanti dovranno immaginarsi come 
potrebbe cambiare la scuola e la didat-
tica se i vincoli strutturali cadessero o si 
modifi cassero. Molto spesso la realtà la-
vorativa insegna a limitare le proprie pro-
spettive verso idee e proposte “realistiche 
e fattibili”. L’obiettivo di questo momento 
preliminare e conoscitivo è aprire i/le do-
centi partecipanti a pensare fuori dagli 
schemi, in maniera speculativa e fantasio-
sa, in vista delle attività successive.

Domande:
- Come cambierebbe la didattica se 
lo stesso argomento dovesse essere 

STRUTTURA E ATTIVITÀ 
DI OLA DOCENTI

Preparazione e materiale 
richiesto per partecipare

ATTIVITÀ 01
Stimolare la creatività

ATTIVITÀ 02
Familiarizzare 
con la visualizzazione dati

aff rontato insieme da tutte le materie? 
- Come sarebbe la didattica se non ci 
fossero argomenti separati ma tutto 
fosse collegato ininterrottamente? 
- Come sarebbe insegnare storia 
dell’arte da un punto di vista chimico?
- Come sarebbe insegnare fi sica da un 
punto di vista fi losofi co? 
- Se doveste insegnare solo attraverso 
attività pratiche, cosa fareste fare? no-
minate un posto ovunque nel mondo 
dove portereste le vostre classi. 
- Nominate una persona della vostra 
materia che, secondo voi, gli e le stu-
denti dovrebbero conoscere.

La prima vera e propria attività del 
laboratorio verranno presentati ai/alle 
docenti i principi base dell’information 
design e delle regole di gerarchia grafi ca. 
Inoltre, verrà introdotto il concetto di ar-
chitettura delle informazioni. Questa in-
troduzione teorica darà loro gli strumenti 
necessari per aff rontare una lettura criti-
ca delle visualizzazioni nelle fasi successi-
ve del laboratorio ma che possano anche 
essere nozioni applicabili nell’auto-produ-
zione di materiale didattico.

Durante la seconda parte dell’attività 
verranno proposte al gruppo di docen-
ti delle visualizzazioni dati. Con l’ausilio 
di quanto aff rontato durante la parte 

LETTERATURA INGLESE

OLA DOCENTI
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LETTERATURA ITALIANA I LETTERATURA ITALIANA II

OLA DOCENTI
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teorica e una dispensa riassuntiva dei 
principi grafici alla base dell’information 
design, verrà chiesto ai gruppi di docenti 
di analizzare criticamente due/tre visua-
lizzazioni. L’obiettivo sarà riflettere sul 
perché queste data viz siano efficaci (o 
perchè non lo sono) e quali principi grafici 
concorrono alla comunicazione dei dati.  
Al termine dell’attività il/la docente acqui-
sirà un maggiore senso critico e di lettu-
ra nei confronti della costruzione di una 
visualizzazione. Per aumentare il coinvol-
gimento dei e delle docenti sono state 
selezionate delle visualizzazioni che siano 
tematicamente rilevanti rispetto alle ma-
terie di studio della scuola superiore.

Domande: 
- Di cosa parla la visualizzazione?
- Secondo te è efficace? Se sì, perché? 
Se no, perché?
- Qual è la prima informazione che è 
possibile leggere in ordine di impor-
tanza? La seconda? La terza? Mettile 
in ordine decrescente.
- Che principi grafici che abbiamo vi-
sto in precedenza sono stati usati per 
rappresentare le informazioni che hai 
individuato precedentemente?

Dopo il momento di discussione ogni 
gruppo sarà chiamato a condividere con 
gli altri le osservazioni che si sono raccol-
te. Per aiutare la raccolta delle informa-
zioni verrà fornita una scheda in cui sarà 
possibile annotare le osservazioni.

ATTIVITÀ 03
Costruire i macrotemi

La terza attività vede i/le docenti com-
pletamente protagonisti e protagoniste. 
Partendo dal programma didattico di un 
intero anno della loro materia, verrà chie-
sto loro di riportare ogni argomento da 
loro trattato su dei post-it. Dopo questo 
momento di preparazione i/le docenti 
partecipanti verranno divisi in gruppi ba-
sandosi sull’appartenenza a una stessa 
scuola. I gruppi devono scegliere su quale 
classe vuole focalizzarsi per usare pro-
grammi scolastici coerenti e dialoganti tra 
di loro. A ogni gruppo verrà chiesto di or-
ganizzare gli argomenti secondo una affi-
nity chart su dei poster e definire il titolo 
di ogni macrotema individuato. Il macro-
tema sarà per sua natura interdisciplinare 
proponendo una visione di come diversi 
argomenti, di diverse materie, siano in re-
altà correlati tra loro. L’obiettivo è quello di 
trovare delle connessioni tematiche che 
possano rendere il corpo docente più di 
supporto alla formazione e alla prepara-
zione delle classi che si avvicinano all’Esa-
me di Maturità.  Per agevolare e rendere 
più dinamico il processo, ogni gruppo do-
vrà estrarre casualmente quattro macro-
temi su cui lavorare. Al termine dell’attività 
sarà premura della persona incaricata di 
facilitare il workshop documentare foto-
graficamente quanto realizzato.

ATTUALITÀ

OLA DOCENTI
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ATTIVITÀ 04
Tracciare le connessioni

La quarta attività riparte da dove è fi-
nita la terza. Sulla base dei macrotemi in-
dividuati in precedenza, infatti, i gruppi di 
docenti devono analizzarli nuovamente 
sulla base di una serie di spunti di corre-
lazioni che possono intercorrere tra i dati. 
Per ogni macrotema deve essere indivi-
duata una correlazione ritenuta interes-
sante che può intercorrere tra le materie. 
Per esempio, il gruppo può concludere 
che è l’elemento temporale quello con cui 
si possono unire le varie materie. In un altro 
caso si può riscontrare come sia la com-
bianzione delle trasformazioni nello stes-
so spazio attraverso il tempo a essere la 
più interessante. I/le docenti sono guidati 
in questa scelta viene dato a ogni gruppo 
una serie di carte che rappresentano i vari 
tipi di correlazioni possibili, una visualiz-
zazione esemplificativa e un breve testo 
che ne spieghi il funzionamento. L’idea va 
sintetizzata in una frase esemplificativa 
che descriva il concetto alla base della 
visualizzazione che dovrà essere creata. 

RELAZIONALE O NETWORK

OLA DOCENTI
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GERARCHICOSPAZIO TEMPORALE I
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Per svolgere il workshop OLA DO-
CENTI sono necessari una serie di arte-
fatti e materiali che permettano ai/alle 
partecipanti di apprendere, ispirarsi e re-
alizzare degli artefatti capaci di generare 
e comunicare il concept di progetto. Di 
seguito sono elencati tutti i materiali che 
andranno raccolti in un’apposita scatola 
come “kit” di svolgimento del laboratorio 
dettagliando in cosa consistono.

Booklet OLA DOCENTI
All’interno del kit OLA DOCENTI verrà 

incluso sempre un libretto che racchiuda 
la spiegazione di tutte le attività e come 
utilizzare i vari materiali. Questo fascicolo 
è di fatto il manuale delle istruzioni per la 
persona che faciliterà il laboratorio. 

Presentazione digitale 
Non facente parte del kit in forma ana-

logica ma sempre fondamentale, tra i ma-
teriali fondamentali per la realizzazione 
del workshop c’è la presentazione. In que-
sta vengono raccolte tutte le nozioni teo-
riche che devono essere trasferite ai/alle 
partecipanti. Inoltre comprende la tra-
sposizione proiettabile di alcuni materiali 
necessari per le attività. In particolare sa-
ranno riportate le visualizzazioni notevoli 
che i/le docenti utilizzeranno per familia-
rizzare con la data viz e gli spunti tematici 
necessari per l’Attività 03. 

Schede “Analizza la viusalizzazio-
ne dati” - Attività 02

Versione analogica le visualizzazioni 
necessarie per l’Attività 02 di familiarizza-
zione con la data viz. Le tavole sono state 
selezionate perché fossero temi affini con 
materie di studio presenti nelle scuole 
Secondarie di II Grado con l’obiettivo di 
coinvolgere maggiormente gli/le docenti 
che partecipano al laboratorio e mostrare 
spunti di applicazione. Ogni scheda pre-
senta un breve trafiletto che aiuti a indivi-
duare le modalità di lettura della visualiz-
zazione dati.

Scheda da compilare - Attività 02
In dialogo con le schede di presenta-

zione delle visualizzazioni dati sono forniti 
dei moduli compilabili con le osservazioni 
fatte riguardante la data viz. Le osserva-
zioni sono guidate da alcune domande 
che suscitino il senso critico e l’analisi.  
Ogni scheda quindi riporta l’immagine del-
la visualizzazione relativa, delle domande 
esplorative, dello spazio per scrivere.

Dispensa “Principi dell’Information 
design” - Attività 02

Durante la seconda attività vengono 
affrontati i principi grafici sottostanti il 
graphic design. Per aiutare a memorizza-
re le nozioni affrontate e agevolare la con-
sultazione durante le attività successive, 
ogni partecipante riceverà una dispen-
sa che li riassuma in maniera sintetica  
e schematica.

Spunti di tema - Attività 03
La terza attività prevede di realizzare 

raggruppamenti tematici degli argomenti 
affrontati nelle varie materie. Ogni gruppo 
di lavoro riceverà una scheda con degli 
spunti di macrotemi secondo cui organiz-
zare la divisione.

Post it e pennarelli - Attività 03
Necessari per scrivere i vari argomenti 

affrontati.

Poster - Attività 03
I poster saranno utilizzati per racco-

gliere i post it e realizzare un affinity dia-
gram. Sul poster verrà appuntato il tipo 
di correlazione che si è ipotizzata per af-
frontare la tematica e la breve frase che 
ne riassuma il principio narrativo. Possono 
essere raccolti sopra degli schizzi o delle 
suggestioni visive. I poster saranno con-
servati e consegnati ai team di lavoro di 
OLA STUDENTI come punto di partenza 
della loro attività.

Schede “Tipologie di correlazioni” 
- Attività 04

In modo similare alle schede con  
le visualizzazioni dati fornite nella seconda 
attività, ogni gruppo riceverà delle sche-
de con immagine e trafiletto esplicativo  
che esemplificano i vari tipi di correla-
zione possibile tra i dati. Anche in que-
sto caso le data viz sono state scelte in 
modo da essere inerenti alle materie delle  
scuole superiori.

KIT OLA DOCENTI

OLA DOCENTI
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Il workshop OLA DOCENTI si conclu-
de nella fase finale della ricerca rispetto 
alla metodologia del Double Diamond. 
L’obiettivo è quindi giungere a realizzare 
delle idee contenutistice/di progetto da 
fornire ai/alle partecipanti di OLA STU-
DENTI come punto di partenza per la fase 
di progettazione. Concretamente questo 
si comporrà di una serie di poster con ri-
portati:

- il titolo del macrotema,
- i post it con indicati gli argomenti 
delle varie materie che ricadono sotto 
questo macrotema (con l’indicazione 
della materia di appartenenza),
- il tipo di correlazione tra i dati,
- una frase che esplica il taglio narra-
tivo da adottare e l’informazione prin-
cipale da trasferire del macrotema, 
- eventuali schizzi e annotazioni a sup-
porto del tutto.

Inoltre, al termine del percorso, il grup-
po di docenti avranno raggiunto un più 
alto livello di comprensione degli elemen-
ti visuali di data viz, imparando a operare 
una lettura critica anche attraverso l’ap-
prendimento delle nozioni grafiche basi-
lari della comunicazione visuale. Questi 
principi saranno loro utili anche nello svi-
luppo di materiale grafico per altre situa-
zioni didattiche.

OUTPUT OLA DOCENTI

OLA DOCENTI
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sviluppate dai/dalle docenti durante OLA 
DOCENTI che diventeranno i brief di 
progetto. La scelta di partire da questo 
lavoro pregresso accorcerà la fase di ri-
cerca contenutistica ma non la annullerà. 
Il “tempo guadagnato” sarà impiegato dai 
gruppi di studenti per realizzare una ricer-
ca visiva esaustiva a supporto dello svi-
luppo di progetto e avere più tempo per  
la parte pratica. 

Il laboratorio assume un taglio formati-
vo inedito rispetto ad altre proposte di for-
mazione in Information Design. La prima 
peculiarità sarà coinvolgere gli e le stu-
denti nella realizzazione di una visualizza-
zione dati da mettere in atto in un contesto 
reale e con un’utenza ben definita. Gene-
ralmente i laboratori di data viz tendono a 
proporre lo sviluppo di una visualizzazione 
senza tenere conto della specifica tipolo-
gia di persone che dovranno fruirla. La se-
conda particolarità sarà data dalla natura 
di co-design del laboratorio. Come si è 
detto nel paragrafo dedicato alla co-pro-
gettazione, il co-design delle data viz non 
è un campo molto sviluppato. La scel-
ta formativa è stata quella di introdurre 
questa pratica all’interno del laboratorio 

La seconda parte laboratoriale del 
progetto OLA è OLA STUDENTI. OLA 
STUDENTI è un workshop di Information 
Design pensato per diventare una pro-
posta nel panorama di crediti liberi delle 
facoltà di Design del Politecnico di Torino. 
Il laboratorio è aperto alla partecipazione 
sia di studenti triennali che magistrali e, 
per questo, deve essere pensato in modo 
da coinvolgere giovani designer di diversi 
livelli di esperienza con la visualizzazione 
dati. OLA STUDENTI ha un taglio pret-
tamente pratico e volto a raggiungere 
uno sviluppo progettuale che arrivi fino 
a dei prototipi funzionanti. Questo è det-
tato sia da necessità chiare del progetto 
OLA nel suo complesso di sviluppare del 
materiale didattico funzionante, sia da 
motivi formativi: gli e le studenti devono 
completare il laboratorio in modo da ave-
re una solida visualizzazione dati che può 
essere inserita nel proprio portfolio, oltre 
che il raggiungimento dei crediti formativi 
offerti dall’attività. L’elevato sviluppo pro-
gettuale a cui si deve giungere richiedera 
di toccare tutte e tre le fasi della Systemic 
Innovation Design Methodology: ricerca, 
design e sviluppo. Il punto di partenza sa-
ranno le idee contenutistiche/progettuali 

per permettere ai gruppi di studenti di re-
alizzare dei progetti che fossero davvero 
a misura reale di un docente, sia arrivare 
alla consapevolezza del fatto che il loro 
apporto è di tipo comunicativo e tecnico. 
Le conoscenze le possiedono in manie-
ra approfondita altre figure professionali 
con cui è fondamentale confrontarsi per 
arrivare a un risultato più efficace. Infine, 
l’ultima caratteristica distintiva è la richie-
sta di sviluppare una visualizzazione sia 
in formato grafico che pensare a una sua 
trasposizione fisica, quasi a trasformar-
la in prodotto. Questo permette a tutte e 
tutti gli studenti di esplorare nuove vie di 
intersezione tra product design e graphic 
design rendendo più solida e variegata la 
proposta didattica per chi è più interes-
sato/a agli aspetti comunicativi, ma pro-
ponendo anche spazio di azione anche a 
chi gravita maggiormente verso il design 
di prodotto. 

OLA STUDENTI si snoderà su sette in-
contri di cui tre prevederanno dei colloqui 
con i gruppi di docenti. I gruppi di lavoro 
potranno comunque contattare i/le do-
centi con cui collaboreranno seguendo 
regole di buon senso e moderazione. 

Gli incontri/ revisioni saranno così 
strutturati:

1- Lezione teorica e assegnazione 
del brief 

Il primo incontro sarà dedicato a tra-
smettere agli e alle studenti partecipanti 

alcune nozioni teoriche sull’Information 
Design e sull’apprendimento visuale. A 
seguito di questa parte si formeranno i 
gruppi: ogni studente estrarrà un tema 
in maniera simile a quanto fatto in OLA 
DOCENTI e si uniranno le persone che 
hanno estratto lo stesso argomento. I vari 
gruppi saranno quindi coinvolti in un breve 
colloquio con il proprio gruppo di docen-
ti assegnato in cui parleranno dell’argo-
mento che hanno generato, dei contenuti  
e obiettivi principali, delle loro necessità 
durante la didattica.

2- Ricerca dei contenuti I e concept 
forma I 

Per questo incontro i gruppi dovran-
no realizzare un’ analisi dei contenuti e 
del materiale visivo relativo ai loro temi 
giungendo alla formulazione di un’ ipotesi  
di forma della visualizzazione che presen-
teranno a revisione ai/alle tutor del work-
shop. Il concept relativo alla forma dovrà 
comunque tenere in conto il fatto che  
la visualizzazione deve essere componi-
bile per step e trasportabile su un sup-
porto fisico.

3- Ricerca contenuti II e concept  
forma II

Il terzo incontro prevederà un nuovo 
colloquio con i gruppi di docenti. Questo 
momento sarà dedicato a esporre quan-
to ricercato e il concept della forma della 
data viz per discutere di cosa includere  
e sull’efficacia didattica della loro propo-
sta progettuale. 

OLA STUDENTI

OLA STUDENTI
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4- Concept Forma III e Sviluppo  
Forma I 

Realizzati gli aggiustamenti concorda-
ti nell’incontro precedente e finalizzato il 
concept di forma, i gruppi dovranno pre-
sentarsi a revisione con una prima ver-
sione della visualizzazione dati in formato 
grafico. 

5- Sviluppo Forma II e Sviluppo 
Prototipo I 

Per questo incontro sarà richiesto di 
realizzare un avanzamento sulla realizza-
zione effettiva della data viz e proporre 
una prima soluzione di prototipo fisico e 
relative sperimentazioni materiali.

6- Sviluppo prototipo II
Questo incontro sarà riservato a va-

lidare e finalizzare la visualizzazione dati 
grafica ma, soprattutto ad affrontare i 
progetti di prototipazione delle visualizza-
zione fisiche. 

7- Colloquio finale con i/le docenti
L’ultimo incontro prevederà la pre-

sentazione a tutti e tutte le docenti  
dei progetti.

Come per OLA DOCENTI anche per 
OLA STUDENTI sono state sviluppate 
alcune personas ai fini di comprendere in 
maniera più efficace le necessità e i biso-
gni dell’utenza del workshop. In particolare 
nel loro sviluppo è stato preso in conside-
razione come a partecipare al laboratorio 
saranno studenti in momenti diversi della 
loro carriera universitaria e quindi livelli di 
competenza diversi. Non solo competen-
za ma anche consapevolezza sul loro per-
corso futuro, perciò si è riflettuto su quali 
potrebbero essere i diversi obiettivi dei/
delle diverse studenti.

PERSONAS

Nome: Alberto Milini
Età: 21
Carriera universitaria: III anno di Laurea 
 in Design e Comunicazione.

Descrizione: Alberto è un po’ perso.  
È l’ultimo anno di università e forse pen-
sava di avere chiare molte più cose per  
questo momento. È un tipo preciso e or-
dinato, gli piace etichettare ogni cosa,  

PERSONAS STUDENTE 02
ALBERTO MILINI

raggruppare tutte le penne e tenerle in-
sieme con un elastico per poi riporle  
nel cassetto. 
La mancanza di ordine nella sua testa 
quindi lo infastidisce: io in che cassetto 
devo mettermi quando esco dal casset-
to dell’università? Suo fratello si fa molti 
meno problemi, vive la vita con più faci-
lità e, siccome continuando a pensare  
a cosa vuole fare della sua vita dopo non 
è arrivato a una soluzione, si è detto: for-
se la soluzione è provare un po’ tutto. Così  
è arrivato al workshop di OLA STUDENTI. 
Non è mai stato il miglior grafico ma l’o-
biettivo non è di provare tutto? Al massi-
mo avrà una cosa in più per il portfolio!
 
Obiettivo: provare un nuovo ramo della 
progettazione e avere un bel progetto da 
mettere nel portfolio.

OLA STUDENTI
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Nome: Jos Kayembe
Età: 23
Carriera universitaria: I anno di Laurea 
Magistrale in Design Sistemico. 

Descrizione: 
Jos è un* student* della Laurea Magistrale 
in Design Sistemico del Politecnico di To-
rino. Scrive poesie, ama mettere le parole 
una in fila all’altra in maniera accuratissi-
ma perchè in poco spazio deve riuscire  
a comunicare tutto quello che serve. Tut-
te le sfumature che sente nel cuore. Forse 
è anche per questo che si è appasionat* 
alla data viz durante il primo semestre 
della magistrale. È rimast* affascinat* da 
tutte le forme che i dati possono genera-
re. Certo durante il semestre ha applicato 
la visualizzazione dati al territorio, ma è 
stata l’analisi sociale ad averl* catturat*. 
Nel tempo libero ha scoperto i lavori di 
Du Bois, di come le sue incredibili tavole 
fatte a mano riuscissero più di cento anni 
fa a comunicare con efficacia la situazio-
ne terribile delle persone afrodiscendenti. 
Quei semplici segni, si è res* conto, pos-
sono arrivare al cuore delle persone e 
smuoverle. Come vorrebbe che facesse-
ro le sue poesie. 
Sa quanto questo sia importante, è a sua 
volta una persona afrodiscendente. Non 
pensa che questo definisca chi è, ma è 
consapevole del fatto che ha segnato ir-
reversibilmente la sua visione del mondo. 

PERSONAS STUDENTE 02
JOS KAYEMBE

Ha scelto di frequentare il corso per ap-
profondire il tema della visualizzazione 
dati in una forma che potesse avere un 
vero impatto sulle persone. Spera di poter 
essere guidat* da professionisti e realiz-
zare il primo di tanti progetti da mettere 
nel portfolio. 

Obiettivo: Realizzare una visualizzazione 
che abbia un impatto reale sulle persone, 
che possa costituire il primo progetto del 
suo portfolio da information designer le-
gata alle battaglie sociali e dei diritti.

Il workshop OLA STUDENTI ha l’obiet-
tivo di accompagnare i gruppi di studenti 
attraverso una metodologia di co-proget-
tazione scandita dalla Systemic Innova-
tion Design Methodology fino alla realiz-
zazione di visualizzazioni dati grafiche e 
fisiche che possano diventare materiale 
didattico nelle scuole superiori.

A ogni gruppo verrà richiesto di svi-
luppare i seguenti artefatti ai fini del con-
seguimento e validazione del workshop 
come credito libero:

 
- una visualizzazione dati grafica  
in formato sia digitale che cartaceo 
completa,
- una versione della visualizza-
zione dati da completare. Questa 
versione non sarà completa ma pre-
senterà elementi grafici sufficienti in 
modo che gli studenti e le studenti del-
le scuole superiori possano comple-
tarla nel susseguirsi delle lezioni che 
coinvolgono i vari argomenti del pro-
gramma trattati nelle visualizzazioni. 
Questo dovrà avvenire preferibilmen-
te sotto l’indicazione dell’insegnante. 
- un prototipo della visualizzazione 
in formato fisico e componibile che 
possa essere appesa in classe e com-
pletata durante l’anno scolastico per 
tracciare il completamento di tutti gli 
argomenti interdisciplinari trattati nella 
visualizzazione. Appendere la data viz 

OUTPUT OLA STUDENTI in classe permetterà agli studenti e alle 
studenti di poterla consultare spesso e 
memorizzare i contenuti.

Gli studenti e le studenti partecipanti 
riceveranno formazione sull’Information 
Design e tutoraggio da parte dei/delle 
docenti del Politecnico di Torino. Inoltre, 
riceveranno i CFU corrispettivi all’attivi-
tà. Infine, avranno un progetto di data viz 
completo e solido da inserire nel loro por-
tfolio personale.

Nelle fasi successive di progetto, le vi-
sualizzazioni sviluppare saranno presen-
tate a casa editrici di scolastica e aziende 
che progettano e producono materiale 
educativo allo scopo di essere messe in 
produzione degli elaborati. In caso di suc-
cesso verranno prontamente ricontattati 
e ricontattate le studenti per la messa in 
produzione. Questo apporrerebbe una ul-
teriore occasione di apprendimento e for-
mazione per i giovani e le giovani designer. 

OLA STUDENTI
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NAMING

L’identità visiva di OLA è stata svilup-
pata tenendo in considerazione come la 
utenza sarebbe dovuta spaziare dai/dalle 
docenti delle scuole superiori a studen-
ti del corso di design. Era quindi fonda-
mentale trovare un linguaggio visivo pulito 
per mantenere una certa professionalità 
a livello grafico all’interno di un contesto 
istituzionale, seppur non eccessivamente 
formale. Allo stesso tempo era necessa-
rio fosse visivamente stimolante per cat-
turare l’interesse dei/delle giovani studenti 
di design. 

La scelta è stata di puntare, come 
tone of voice e un aspetto visivo, sull’en-
tusiasmo e sulla vitalità. Questi sentimenti 
sono emersi come caratteristiche rilevan-
ti dei/delle docenti più proattive e sono per 
questo riconosciuti come attributi positivi 
all’interno dell’ambito dell’insegnamento. 

BRANDING  
E IDENTITÀ VISIVA

L’atteggiamento di entusiasmo è sta-
to, prima di tutto, trasferito attraverso la 
scelta del naming del progetto: “OLA - La 
formazione si diffonde”. Il nome è stato 
scelto per la sua assonanza con la paro-
la “scuola”, quasi come se la troppa foga 

abbia fatto accelerare troppo sulla prima 
sillaba e si senta solo la coda della parola. 

Inoltre, “OLA” ricorda l’incitazione usa-
ta negli stadi della “ola” in cui a turno ci si 
alza in piedi creando, insieme ad altre per-
sone, un’onda che gira in maniera circola-
re intorno allo stadio. Un momento di gioia 
e di collaborazione. 

Allo stesso modo OLA è un progetto di 
collaborazione in un sistema circolare, in 
cui un’attività formativa ne genera un’altra, 
come un’onda che si propaga con la voglia 
entusiasta di partecipare, come una ola 
da stadio. Il richiamo, infine, è alla visualiz-
zazione dati. Se questa è l’aggregazione di 
un corposo numero di piccoli e puntiformi 
dati, così la ola - e OLA - sarà l’unione di 
una moltitudine.

X X

XX

X

AREA DI RISPETTO AREA DI RISPETTO AREA DI RISPETTO

Branding e identità visiva
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VISUAL PALETTE FONT

PP FORMULA 
SemiCondensed Bold

FOUNDERS  
GROTESK
Semibold

FOUNDERS  
GROTESK
Light

Dal punto di vista del visual la necessi-
tà era di mantenere una forte chiarezza di 
contenuti per ragioni di inclusività e effica-
cia. Tuttavia si voleva restituire un’idea di 
buon umore e apertura alla sperimentazio-
ne, dando l’idea di uno spazio accogliente. 

La scelta del font è quindi ricaduta su 
due caratteri bastoni solidi e facili da leg-
gere. Gli elementi visuali, raggruppamenti 
di bolle più grandi e più piccole, ricordano 
lo sfrigolio dell’acqua frizzante che sale. 
All’interno del logo le forme circolari sono 
ridotte a semicerchi, a ricordare le onde 
della ola, così come la scelta di variare in 
altezza la posizione delle lettere del nome. 
La variazione di altezza dei glifi conferisce 
movimento e dinamicità. Infine, la palette 
colori si distingue per i colori saturi e ac-
cesi, vibranti e allegri. Alle tonalità primarie 
della palette colori, sono state affiancate 
quelle secondarie in caso di necessità  
di una chiara variazione cromatica all’in-
terno di una visualizzazione dati. Alle cam-
piture piene è accostato un forte tratto  
nero e solido. Questo elemento riprende  
visivamente il font e allo stesso tempo è  
utile nel caso in cui si debbano realizza-
re schemi e collegamenti all’interno delle 
grafiche sviluppate.

#FF7163

#FFD55F

#DB93F9

#6E79F9

#53EADB

#50CA67

#FF6C88

titoli interni al paragrafo, parole chiave

titoli primari e secondari, etichette data viz

corpo di testo, didascalie

Branding e identità visiva
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In continuità con quanto descritto nel 
paragrafo sulla strategia, il progetto deve 
prendere avvio con una parte preliminare 
di sperimentazione della metodologia e, 
verificata questa, sarà possibile procede-
re con l’attuazione vera e propria. 

Per raggiungere questo obiettivo, spe-
rimentazione e la messa in atto possono 
essere inquadrati all’interno del proget-
to NEED - New empathic Educational 
Design. NEED si occupa di promuove-
re - attraverso azioni di apprendimento 
di nuove competenze e il miglioramento 
di quelle esistenti - l’educazione al desi-
gn con metodi, processi e strumenti, ri-
spondenti alle esigenze di “un nuovo stile 
di vita”. Obiettivo del progetto è quello di 
strutturare luoghi/laboratorio per alun-
ni, studenti, ricercatori, docenti e sta-
keholder del territorio, per consentirne 
la costruzione di percorsi didattici che 
rafforzano le competenze, le tecnolo-
gie digitali e la costruzione di soft skills. 

Il progetto coinvolge una rete di 18 Ate-
nei nazionali, tra i quali il Politecnico di To-
rino (Corso di Laurea in Design e Comuni-
cazione) ed è proposto nell’ambito di POT 

- Piano per l’Orientamento e il Tutorato 
per la classe di laurea L-4 (T) Disegno in-
dustriale, di cui è capofila l’Università degli 
Studi della Campania “Luigi Vanvitelli”.

In particolare il progetto OLA rientre-
rebbe sotto due indicatori specifici moni-
torati nel progetto:

Indicatore C: Pratiche Laboratoriali. at-
tività che consentono di confrontarsi con 
i temi, i problemi e le idee delle discipline 
scientifiche. La definizione di laboratorio 
riguarda una metodologia di apprendi-
mento che fa avvicinare gli studenti da 
protagonisti alle discipline scientifiche 
con approccio sperimentale. Per labora-
tori sperimentali si intendono le attività 
didattiche e laboratoriali sperimentali in 
favore degli studenti e dei docenti della 
scuola secondaria superiore, finalizzate 
all’avvicinamento al metodo scientifico e 
alla didattica universitaria.

Indicatore E. Crescita professionale 
dei docenti della scuola secondaria supe-
riore. La formazione dei docenti si realizza 
pienamente se pensata come un’attività 
degli insegnanti stessi: essa parte dai pro-
blemi concreti e si sviluppa attraverso la 

progettazione e la realizzazione di attività 
didattiche, prevede un confronto intenso 
con i docenti dell’Università, e si completa 
con specifici moduli da erogare in classe. 
Alla conclusione del percorso è poi op-
portuno pensare ad attività di elaborazio-
ne critica dell’esperienza realizzata. 

Il progetto POT è convenzionata con 
una rete di scuole presenti sul territorio 
torinese e piemontese da contattare per 
proporre la sperimentazione. 

La fase più a lungo termine del pro-
getto è, invece, quella successiva alla 
messa in atto del progetto OLA comple-
to e prevede di prendere contatto con le 
case editrici di editoria scolastica con lo 
scopo di proporre la messa in produzione 
dei prototipi di data viz. Come è emerso 
nella ricerca sull’editoria scolastica e dal-
le interviste, i docenti e le docenti hanno 
contatti diretti con le case editrici: si può 
quindi ipotizzare di prendere contatto con 
le case editrici anche grazie a queste re-
lazioni già stabilite. Il passo verso la pro-
duzione permetterebbe quindi di mettere 
a disposizione quanto realizzato a docenti 
di tutta la penisola.

Riportiamo nelle pagine successive 
riportiamo le scuole convenzionate nel 
progetto POT-NEED.

SPERIMENTAZIONE  
E SVILUPPI FUTURI

Sperimentazione e sviluppi futuri
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Istituto

ERASMO DA ROTTERDAM

BENVENUTO CELLINI

DOMENICO BERTI

PRIMO LICEO ARTISTICO

G. F. PORPORATO

IGNAZIO PORRO

MARIE CURIE

MICHELE BUNIVA

ALDO MORO

CHARLES DARWIN

MAURILIO FOSSATI

CARLO DENINA

GIOVAN BATTISTA BODONI

GALILEO GALILEI

BALDESSANO - ROCCATI

ASCANIO SOBRERO

CESARE BALBO

I.I.S. 25 Aprile-Faccio

GIUSEPPE BARUFFI

AUGUSTO MONTI

BERNARDO VITTONE

EUROPA UNITA

GUIDO PARODI

LEONARDO COCITO

LUIGI EINAUDI

ALESSANDRO VOLTA

GALILEO GALILEI

EDOUARD BERARD

REGINA MARIA ADELAIDE

ALESSANDRO ARTOM

AUGUSTO MONTI

FRANCESCO VERCELLI

GALILEO GALILEI

AMEDEO AVOGADRO

QUINTINO SELLA

LEONARDO DA VINCI

GAUDENZIO FERRARI

Città

NICHELINO

VALENZA

TORINO

TORINO

PINEROLO

PINEROLO

PINEROLO

PINEROLO

RIVAROLO CANAVESE

RIVOLI

RIVOLI

SALUZZO

SALUZZO

SANTHIA’

CARMAGNOLA

CASALE MONFERRATO

CASALE MONFERRATO

CUORGNE’

CEVA

CHIERI

CHIERI

CHIVASSO

ACQUI TERME

ALBA

ALBA

ALESSANDRIA

ALESSANDRIA

AOSTA

AOSTA

ASTI

ASTI

ASTI

AVIGLIANA

BIELLA

BIELLA

BORGOMANERO

BORGOSESIA

Prov

TO

AL

TO

TO

TO

TO

TO

TO

TO

TO

TO
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CN
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TO
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AL

TO
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TO

TO

TO

AL
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CN
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AO
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TO
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BI

NO
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SALVATORE LIRELLI

PIERO MARTINETTI

ETTORE MAJORANA

GIOVAN BATTISTA PININFARINA

J. C. MAXWELL

NICOLA PELLATI

EDOARDO AMALDI

LOUIS DES AMBROIS

GIULIO CESARE FACCIO
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